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doglio ai familiari degli Ufficiali Ma-
riangela Valentini, Alessandro Dot-
to, Paolo Piero Franzese e Giuseppe
Palminteri deceduti nel tragico inci-
dente aereo del 19 agosto 2014 e
affettuosa vicinanza all’Aeronautica
Militare.
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ULTIMA ORA Il 2 e 3 ottobre 2014, si svolgerà a Viterbo  il quarantennale del
32° (ex 34°) corso piloti osservatori dall'aereo iniziato il 31 marzo 1974. I fre-
quentatori furono 19 e risultarono brevettati in 15; di essi, 1 è stato decorato
con medaglia d'oro e 1 con medaglia d'argento al valore dell'Esercito, 5 sono
diventati istruttori di volo e 2 presidenti dell'ANAE.
Contatti: Gen. A. Lattanzio e Gen. S. Buono
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Cari Baschi Azzurri,

alla ripresa delle attività sociali, al termine delle vacanze estive, si è soliti ricercare le parole
giuste per rigenerare quegli stimoli in grado di conferire la puntuale quantità di moto all’en-
tusiasmo che da sempre ci è compagna nei nostri “voli”.
Quest’anno la stasi estiva svanisce, quasi d’incanto, nella fitta agenda che ci attende tutti
sollecitati a dar corpo alle molteplici attività in calendario in un clima di trasformata orga-
nizzazione interna. Nelle sezioni territoriali e presso la presidenza nazionale, già si respira
aria di mobilitazione e di voglia di fare, un’aria stimolante che lascia preludere ad un perio-
do di soddisfazioni e successi del nostro sodalizio.
Siamo già stati testimoni attivi, all’inizio di settembre, tra i vessilli di tutte le sezioni, all’av-
vicendamento al vertice del Comando AVES, del gen. Luigi Francavilla con il gen. Antonio
Bettelli. 
In questo mio intervento, che tradizionalmente apre le pagine del nostro “organo mediatico
ufficiale”, desidero ringraziare il generale Francavilla per l’attenzione che ci ha riservato ed
il sostegno accordato in ogni frangente. La disponibilità mostrata nella  soluzione di annosi
problemi relativi al nostro organismo è stata semplicemente magistrale e meritevole di un
ringraziamento pieno e convinto.
Auguro al gen. Francavilla ulteriori successi e soddisfazioni nel prestigioso incarico inter-
nazionale che andrà a ricoprire. 
Di converso sono fiducioso che il nuovo Comandante, gen. Bettelli, che abbiamo imparato
a conoscere più approfonditamente  attraverso le pagine del nostro giornale, che  hanno sot-
tolineato le sue significative attività ed i suoi chiari successi, in Patria e nei teatri operativi,
in sintonia con i suoi predecessori, offrirà all’Associazione il medesimo sostegno,  disponi-
bilità ed attenzione, indispensabili per manovrare con leggerezza il “collettivo” del nostro
sodalizio.
Gettando lo sguardo sugli avvenimenti che ci vedranno impegnati nel prossimo futuro, non
possiamo non polarizzarci sull’imponente raduno di tutte la associazioni combattentistiche
e d’arma per il centenario della Grande Guerra. Dal 20 al 24 Maggio 2015 saremo tutti a
Udine, “capitale” del primo grande conflitto mondiale, con il nostro labaro, i nostri vessilli.
Saremo protagonisti, nel Sacrario di Redipuglia, della grande cerimonia per onorare i nostri
avi che per l’unità d’Italia non esitarono a sacrificare le loro vite, supremo dono non ripri-
stinabile. 
A testa alta, noi dell’AVES, saliremo i gradoni di quel suolo sacro  insieme ai fanti, agli ar-
diti, ai picconatori, ai portaordini consapevoli che è giusto ricordare i pionieri del volo, i no-
stri coraggiosi padri che tennero alto l’onore degli aviatori del Regio Esercito. 
A tal proposito, ricordo che è già pronto per la stampa il calendario 2015 dell’ANAE che
come avete appreso dal precedente numero de “il Basco Azzurro” ripercorrerà proprio il
periodo pionieristico della nostra “Specialità”, e come la stessa si presentò allo scoppio del-
la Grande Guerra. Sarà, ne sono certo, un documento storico prezioso che appassionerà i
soci e i numerosi amanti del volo. Sarà il regalo giusto da donare agli amici in occasione
delle feste di fine anno.
Carissimi soci vi lascio alla lettura delle pagine del giornale. Avrei voluto tratteggiare gli in-
teressanti temi che, anche questa volta, verranno trattati dal periodico. Ma preferisco lascia-
re a ciascuno di voi il piacere di scoprirli. Buona lettura.
Non posso consegnare  alle stampe queste righe  senza tributare a tutti i nostri caduti -115
dal 1951- il doveroso ricordo che meritano sempre i coraggiosi.
Un pensiero carico d’emozione va inoltre ai nostri quattro fratelli dell’Aeronautica Militare
caduti in attività di servizio lo scorso 19 agosto.
Ai loro familiari e all’Arma Azzurra va la nostra sentita vicinanza.

Il Presidente Nazionale
Gen. B. Sergio Buono
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Il 24 luglio la base di Pollein, a due
passi da Aosta, è tornata a vivere.
Non è più la sede di un reparto di

volo dell’AVES, il “nido” su cui ha
vissuto e operato il mitico RAL
SMALP, divenuto successivamente
545° Squadrone della Scuola Militare
Alpina di Aosta. 
Quando vi giunsi, il primo gennaio
del 1983, mi trovai a respirare l’aria di
un Reparto unico per il tipo di attività
svolte e la peculiarità dell’ambiente
alpino in cui si svolgeva la normale
attività. Era veramente una famiglia di
piloti e specialisti espertissimi, abitua-
ti da anni a svolgere quasi giornal-
mente attività di soccorso alpino sulle
montagne più alte d’Europa. 
Rammento che i voli necessari al-
l’ambientamento li feci con l’allora
cap. Pecoraro, che era stato uno dei
piloti della spedizione di Monzino
sull’Everest, e nessun istruttore sareb-
be stato più esperto di lui. 
Ancora oggi, quando ci incontriamo,
non posso fare a meno di ricordare
che il primo atterraggio sul Tetto
d’Europa lo feci proprio con lui, du-
rante le missioni per il conseguimento
dell’operatività.
Sulla cima del Monte Bianco allora, ci
atterravamo spesso per addestramento

e il volo in montagna era consueto
farlo anche sul filo dei 4.000. Erava-
mo consapevoli di essere gli unici abi-
tuati a operare normalmente a quelle
quote. Poi, con la chiusura nel ’91 di
quel piccolo Reparto così fortemente
caratterizzato e specializzato, gli eli-
cotteri migrarono a Venaria, la “fami-
glia” si trasferì in pianura e forse andò
dispersa quella capacità addestrativa e
operativa veramente peculiare che so-
lo la permanenza nel cuore della Valle
d’Aosta avrebbe potuto permettere.
Resta, nei cuori di chi visse quella sta-
gione, la Medaglia d’Argento al Valor
Civile che, nella motivazione, testi-
monia: “Il Reparto Aviazione Leggera
della Scuola Militare Alpina di Aosta,
con infaticabile slancio, generosa ab-
negazione e sprezzo del pericolo, ha
effettuato numerose missioni di soc-
corso alpino, contribuendo in manie-
ra determinante a salvare molti turisti
e valligiani”.
Alla cerimonia d’inaugurazione della

nuova infrastruttura ci siamo così ri-
trovati, lo scorso 24 luglio, a osserva-
re il profondo cambiamento avvenuto
con l’attuale ristrutturazione. Tutto
bello, efficiente, realizzato con criteri
costruttivi moderni, in grado di fornire
al Centro Alpino di Aosta un’area lo-
gistico-addestrativa  idonea a soddi-
sfare le attuali esigenze operative.
Erano presenti autorità civili e milita-
ri: cito il capo di stato maggiore del-
l’Esercito, il comandante delle truppe
alpine di Bolzano, il presidente della
regione Valle d’Aosta, il vescovo di
Aosta, e tanti altri che hanno certa-
mente dato lustro alla manifestazione.
E in un angolo, con un po’ di commo-
zione negli occhi, c’eravamo anche
noi, con i nostri baschi azzurri, noi
che abbiamo vissuto i tempi in cui
all’eliporto non venivano quasi mai
autorità, se non di passaggio, ma in
hangar c’erano i sei 205 con cui svol-
gevamo giornalmente la nostra opera
(e qui cito la Preghiera dell’Alpino)

POLLEIN È RINATA

di FEDERICO 
VALLAURI
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“su le nude rocce e sui perenni ghiac-
ciai”.
C’era anche il ten. col. Pellegrini, at-
tuale comandante del 34° di Venaria,
che ha raccolto e mantiene vivo il ri-
cordo e la tradizione del vecchio 545°,
e naturalmente devo ricordare Borra e
Pecoraro che furono tra i “soci fonda-
tori”, ma anche Bortolotti, ultimo co-
mandante, Sandri, tutti Piloti di ecce-
zionale bravura, e Bettini che fu l’uffi-
ciale specialista prima della medaglia
d’oro Calò, e Frand Genisot, respon-
sabile dei militari di truppa, tutte per-
sone di cui ho omesso il grado perché
per me sono prima di tutto cari amici.
E abbiamo anche rivisto con commo-
zione, il figlio del s. ten. Arata e la ve-
dova del cap. Albarosa: due dei sette
nomi che restano scolpiti nei nostri
cuori e sulla lapide, posta accanto alla
Madonnina di Loreto, che ricorda i
Caduti dell’incidente di volo del ’73.
Ma Pollein, come ho detto, non è più
sede di un reparto di volo. E’ una bel-
lissima infrastruttura, che comprende
al suo interno anche un hangar per gli
elicotteri e una magnifica e modernis-
sima piazzola, omologata secondo gli
standard previsti dall’ENAC per ope-
razioni diurne e notturne, che potrà es-
sere utilizzata per rischiaramento di
mezzi, italiani o di altre nazioni, che
vorranno addestrarsi al volo sulle
montagne valdostane, a patto di por-
tarsi al seguito il carburante necessa-
rio e l’antincendio.

Permettete un breve inciso, una nota
di benevola provocazione da parte di
un pilota di una generazione passata.
Certe capacità non si possono improv-
visare, e il pilota di alta montagna è
un mestiere che si apprende solo con
il tempo, l’esperienza e l’abitudine
all’impiego continuo nel particolare
ambiente naturale. Complice la con-
trazione delle risorse, la necessità di
risparmiare, la cessata esigenza di as-
sicurare il soccorso in Valle d’Aosta,
la sede di Pollein fu chiusa, ed è anda-
ta persa una generazione di piloti e
specialisti militari esperti nel volo in
alta quota. 
A Pollein si operava in stretta collabo-
razione con gli istruttori della Scuola
Militare Alpina e con il personale del
Soccorso Alpino Regionale, si mante-
neva viva e operante una capacità di
volo specifica e altamente specializza-
ta, era, e sarebbe potuta rimanere, una
base idonea all’addestramento ad ope-
rare in alta montagna, unica in Europa
per disposizione geografica, utilizza-
bile anche dalle forze armate di altre
nazioni. Invece vent’anni di esperienza
sono stati quasi completamente azzerati
e forse oggi solo più una manciata di
piloti si ricorda ancora come si atterrava
su una cresta a quattromila metri, come
si teneva fermo l’elicottero su un solo
pattino a quelle quote, come si gestiva
un carico sospeso, magari infortunato e
soccorritore agganciati al verricello nel-
le turbolenze d’alta quota, a pochi metri

dalle pareti.
Erano equipaggi che avevano impara-
to sulla propria pelle come in monta-
gna la sicurezza sia fatta non solo dal-
le procedure ma anche dalla cono-
scenza e dal “manico”.
D’altra parte si dirà che ancor oggi, a
Bolzano, a Venaria e a Pordenone, i
piloti dell’Esercito possiedono la ne-
cessaria esperienza di montagna. 
E’ vero, ma i 4.000 sono solo in Valle
d’Aosta, e posso assicurare che, con il
205, dai 3.000 in su… cambiava tutto,
e per sapere come fare, e farlo tran-
quillamente, era necessario essere lì
tutti i giorni. Ma probabilmente oggi
l’AVES non ha bisogno di piloti e spe-
cialisti con una competenza così esclu-
siva, forse non è neanche più utile per
l’impiego negli attuali scenari operativi,
e quindi chiedo scusa di questo inciso e
mi ritiro in buon ordine.
Voglio chiudere però con un ultimo ri-
cordo di quel piccolo mondo che non
c’è più, e che a Pollein ha vissuto la
sua splendida stagione dimostrando
serietà e capacità indiscusse. Un ami-
co lo definì un giorno così: “reparto
piccolo, pulito e professionale, con
persone che amavano davvero il loro
lavoro e che riuscivano a operare con
quello che avevano”. 
Ecco, questo mi sembra un bel rico-
noscimento, e se quello ufficiale è at-
testato dalla motivazione di una me-
daglia d’argento, resta nei cuori di co-
loro che c’erano, la consapevolezza di
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Alla cerimonia hanno parteci-
pato il comandante dell’A-
viazione dell’esercito, gen.

Luigi Francavilla, il comandante della
scuola, gen. Giancarlo Mazzieri, il
presidente nazionale dell’Associazio-
ne Nazionale Aviazione dell’Esercito,
gen. Sergio Buono, i familiari dei bre-
vettati e il corpo insegnante. Gli uffi-
ciali e i sottufficiali del 1° corso piloti
“Eridano” provengono dai corsi rego-
lari dell’accademia militare di Mode-
na e della scuola sottufficiali dell’e-
sercito. Assegnati al Centro Addestra-
tivo Aviazione dell’esercito, dopo
aver frequentato la scuola di volo del-
l’Aeronautica militare di Frosinone,
sono rientrati presso il centro dove
hanno conseguito il brevetto di pilota
osservatore di elicottero. I sottufficiali
del 40° corso TMA “Eridano” hanno
frequentato da settembre 2013 un cor-
so articolato ed impegnativo che li ha
visti protagonisti in molteplici attività
tecnico-pratiche, conseguendo una se-
rie di abilitazioni indispensabili per
divenire il futuro fulcro manutentivo
dei velivoli dell’Aviazione dell’eser-
cito. Dopo un sentito discorso del co-
mandante dell’Aviazione dell’esercito
ha avuto luogo la consegna dei bre-
vetti. Il ten.  Francesco Dezulian a no-
me dei piloti e tecnici ha  preso la pa-
rola per una breve intervento.

Consegna dei brevetti ai corsi “Eridano”
Il 23 luglio, nei locali del circolo ufficiali del Centro Addestrativo Aviazione dell’Esercito
ha avuto luogo la cerimonia di consegna dei brevetti ai piloti del 1° corso 2013 “Eridano”
e ai tecnici del 40° corso tecnici meccanici di aeromobili “Eridano”.

Il corso “Eridano” è il corso del com-
pianto cap. Paolo Lozzi che insieme
al gen. Giangiacomo Calligaris, ha
perso la vita nell’incidente di volo del
gennaio scorso. Per onorare la memo-
ria del giovane capitano, il coman-

dante del Comando Aviazione dell’E-
sercito gen. Luigi Francavilla e il ca-
po corso “Eridano” ten. Francesco
Dezulian, hanno consegnato, ai geni-
tori del capitano Paolo Lozzi gli atte-
stati ed il brevetto di pilota AVES.
La cerimonia, si è conclusa, con un
ulteriore ricordo del cap. Lozzi: la fa-
miglia Lozzi, insieme al capo corso,
ha consegnato una bosa di studio, vo-
luta e donata dai colleghi di Paolo e a
lui intitolata alla studentessa Sara
Paoletti accompagnata dalla preside;
risultata la più meritevole dell’Istituto
Carlo Alberto Dalla Chiesa nell’anno
scolastico 2013/2014.
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La nostra esistenza, come un maratoneta
non guarda chi la segue 
e chi invece si ferma,
né chi torna indietro 
cercando di afferrare il passato…

Il passato è la base:
noi viviamo di passato, 
evochiamo il passato,
riviviamo il passato, 
rimpiangiamo il passato.

Il presente è nostro:
noi viviamo di presente, 
abbiamo bisogno del presente,
godiamo il presente, 
sciupiamo il presente…

Il futuro lo costruiamo noi:
noi viviamo di futuro, 
prepariamo il futuro,
desideriamo il futuro, 
ci disperiamo per il futuro…

Il tempo è la nostra vita:
noi viviamo di tempo, 
più del cibo, 
più dell’acqua, 
più del sonno…

Noi viviamo:
è questo l’importante, 
c’è chi invece vive in un attimo,
chi vive per un attimo, 

chi non vive per colpa di un attimo!!!
La vita fugge e non s’arresta un’ora,
fugge via da noi,… 
si disperde nel vuoto,…
vola via… 
vola lontano…

Ogni attimo, ogni giorno, 
non ha duplice esistenza, 
non torna mai indietro,
va sempre avanti, 
instancabile…

La vita vissuta 
è passata, 
la vita da vivere 
ci aspetta,
Vivi!!

La vita 
non ritorna, 
la vita 
non perdona le indecisioni, 
Vivi!! Vivi!!

La vita 
ci è amica,
la vita 
è nostra,
Vivi!! Vivi!! Vivi!!

Paolo Lozzi
V ginnasio aprile 2004

L
a

V
i
t
a

Dallo scorso marzo la redazione è in possesso di una poesia scritta dal cap. Paolo Lozzi nel 2004, quando
frequentava il quinto ginnasio. La stessa poesia, è stata letta con grandissima emozione dalla signora
Ariana, durante la  cerimonia conclusiva del corso per l’uso del computer intitolato alla memoria del fi-

glio.  La redazione, pubblicando la lirica, vuole ricordare oltre al gen. Calligaris e lo stesso cap. Lozzi, i quattro
ufficiali dell’Aeronautica militare: capitano Alessandro Dotto, capitano Giuseppe Palminteri, capitano Marian-
gela Valentini e capitano Paolo Piero Franzese, periti tragicamente nell’incidente aereo del 19 agosto 2014. 
Straordinarie riflessioni sulla nostra esistenza. 

Cos’è la vita? Passato, presente o futuro? O tutto contemporaneamente? 
E… il tempo? Come dobbiamo relazionarci con il tempo? 

Come si relazionava nel 2004 Paolo, giovane studente animato di entusiasmo e di grandi speranze?
La redazione
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Sono passati tredici anni da
quando fu inaugurato in Viter-
bo il 30 settembre 2001 il no-

stro Monumento ai Caduti dell’A-
VES. A Viterbo un gruppo di Baschi
Azzurri, alla fine degli anni novanta
del secolo scorso, accarezzò un sogno
ed il sogno si avverò in una  magnifi-
ca realtà che da tutti noi fu, ed è anco-
ra attualmente sentita, come un poten-
te edificatore del nostro orgoglio di
Aviatori dell’Esercito.
Fu un afflato generale, una molla che
scattò nei cuori di moltissimi, una
sferzata di straripante entusiasmo che
galvanizzò  azioni sagge e concrete
sull’onda di ideali che fecero  preva-
lere  la volontà dell’ottimismo rispet-
to al pessimismo della ragione.
Sull’onda di questi ricordi come non
citare la figura del Presidente Nazio-
nale Emiddio Valente, quella dell’arti-
sta ideatore e realizzatore dell’opera
Roberto Liberati, Enzo De Micheli,
Agostino Chinellato ma soprattutto, il
mio grande amico Vittorio Ansalone.
Rileggo ciò che scrivevo allora ed og-
gi confermo: “certi personaggi pos-
seggono una marcia in più e frequen-
tarli vuol dire assimilare valori. Vitto-
rio Ansalone è uno di questi perso-
naggi. La realizzazione del monu-
mento deve molto alla sua tenace e
concreta operatività. Vicino a lui si
passa facilmente dall’ordinario pro-
cesso lavorativo ad un ideale che fa
vivere e palpitare un’idea.”
Tanti altri si affiancarono alla realiz-
zazione del sogno con il loro concreto
apporto. I nomi degli enti e dei soci
benefattori sono giustamente ricordati
nel grande libro di bronzo posto nel-
l’interno dell’area del monumento. 
Da quel 30 settembre la cura del mo-
numento divenne un pensiero costan-
te della sezione “Muscarà” di Viterbo.
Vittorio cominciò a  coccolare l’opera
con lo stesso amore che si può riser-

vare ad un figlio o ad un nipote.
Così continuarono a fare  anche i Pre-
sidenti della sezione Muscarà che se-
guirono (Rapposelli e Orsini) ed i lo-
ro magnifici collaboratori, curando
con costanza la manutenzione ordina-
ria e straordinaria dell’area monu-
mentale con incondizionato trasporto
e profondo rispetto ed amore per i
propri amici e colleghi con i quali
avevano condiviso il pane, i senti-
menti e l’esercizio … per coloro che
“affrontarono il loro compito a prez-
zo della vita e in un brevissimo mo-
mento perirono nel colmo del dovere
piuttosto che nel colmo del timore
(Tucidite II, 42)”
I tredici anni di naturale deteriora-
mento avevano prodotto inesorabil-
mente i loro effetti negativi e bisogna-
va intervenire con opere di ripristino
e restauro urgenti. Senza frapporre in-
dugi,  nell’aprile 2014, il CDS al
completo, unitamente ai 19 delegati

selezionati per rappresentare i soci
della Muscarà all’Assemblea Nazio-
nale, decisero di approvare un circo-
stanziato preventivo che riportasse
l’area monumentale allo splendore
iniziale.
I lavori effettuati hanno reso l’area
monumentale effettivamente “più bel-
la che pria”. 
Le foto proposte evidenziano la bontà
dei lavori sostenuti. Grazie alla pun-
tualità con cui la maggior parte dei
soci Muscarà sottoscrive le previste
quote annuali, l’elevato costo e stato
puntualmente onorato. Ciò va messo
in risalto per assicurare i soci della
corretta gestione economica dei fondi
raccolti con le quote di iscrizione, ma
al di là della mera problematica eco-
nomica il risalto che più ci piace evi-
denziare è il grande senso di apparte-
nenza e, direi, la rimarchevole molla
spirituale  con la quale i soci rispon-
dono ogni volta che è necessario an-

Il monumento ai Caduti dell’AVES risplende “più che pria”
di Vincenzo Rapposelli

Foto di Lucio Dossi
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8comando AVES

Il 10 settembre scorso nella
caserma “Ten. Dante Chelot-
ti”, il comandante delle For-

ze Operative Terrestri, generale
Roberto Bernardini, ha presiedu-
to la cerimonia di cambio del co-
mandante dell’Aviazione dell’e-
sercito.
Nella sala convegno ufficiali del
centro Addestrativo Aviazione
dell’Esercito alla presenza del
segretario generale della Difesa,
generale c.a. Enzo Stefanini, già
comandante dell’AVES, e nume-
rose autorità locali, il generale
Luigi Francavilla ha ceduto il
comando al generale Antonio
Bettelli. L’ANAE, era presente
con il suo Presidente generale
Sergio Buono, gli emblemi
dell’associazione e un buon nu-
mero di soci in uniforme sociale.
Nell’occasione è stato realizzato
un collegamento video strea-
ming con tutti i reparti, sia in pa-
tria, sia all’estero, per permettere
la visione dell’evento a tutti i
Baschi Azzurri. Il generale Luigi
Francavilla cede il comando do-
po circa otto mesi e si appresta a
ricoprire un prestigioso incarico
presso l’European Centre for Se-
curity Studies “George Mar-
shall” in Garmisch-Partenkir-
chen, Germany. Il suo successo-
re, generale Antonio Bettelli ha
appena lasciato il comando della
brigata aeromobile “Friuli”. 

Il generale Bettelli 
nuovo Comandante 
dell’AVES
Nato a Modena il 31 dicembre 1961, ha frequentato il 163° corso del-

l’Accademia militare di Modena nel biennio 81-83 e la scuola d’appli-

cazione di Torino ove è stato nominato tenente di fanteria degli alpini

nel settembre 1985. È laureato in scienze strategiche presso l’Università di Tori-

no. Ha frequentato il 32° corso piloti di elicottero. In veste di pilota di elicottero

ha prestato servizio presso il 54° gruppo squadroni AVES “Cefeo” di Bolzano.

Nel 1996, all’atto della costituzione del battaglione alpini paracadutisti “Mon-

te Cervino”, per elevazione di rango della preesistente compagnia, gli è stato

affidato il comando della nuova unità quale primo comandante. Ha frequen-

tato i corsi di stato maggiore e di stato maggiore interforze conseguendo il ti-

tolo ISSMI nel 1998. Quale ufficiale di stato maggiore ha rappresentato l’Eserci-

to italiano presso l’US Army Aviation Center di Fort Rucker in Alabama (USA)

frequentando l’Air Assault Course presso la 101^ Airborne Division di Fort

Campbel nel Kentucky (USA). È stato impegnato all’estero quale ufficiale pia-

nificatore/collegamento per l’operazione “Enduring Freedom” al Coalition

Coordination Center di US CENTCOM di Tampa in Florida (USA). Nel 2003 ha

assunto l’incarico di capo di stato maggiore della brigata aeromobile “Friuli”

in Bologna e nel 2004 ha ricoperto l’incarico di Chief of Staff dell’Italian Joint

Task Force Iraq a Nassiryah nell’ambito dell’Operazione “Antica Babilonia”.

Dal 19 ottobre 2005 al 7 dicembre 2007 è stato comandante del 66° reggi-

mento di fanteria aeromobile “Trieste”. Nel 2008 ha assunto l’incarico di ad-

detto per la difesa presso l’Ambasciata d’Italia in Libano fino al settembre

2011 quando, rientrato in Italia, è stato destinato a Viterbo quale capo nucleo

iniziale di formazione del comando sostegno Aviazione dell’esercito. Il gen. b.

Antonio Bettelli ha conseguito il Deutsches Sportabzeichen, onorificienza della

Repubblica di Germania per meriti sportivi, di livello oro ed è stato nominato

pruefer (certificatore) per la stessa disciplina dal Deutscher Olympischer Sport-

bund (Ente Sportivo Federale Tedesco). In data 20 aprile 2012 assume, quale

7° comandante, il comando della brigata aeromobile “Friuli”. Dal novembre

2012 al maggio 2013, nell’ambito dell’operazione “Leonte XIII”, comanda la

Joint Task Force - Sector West in Libano, di cui la brigata “Friuli” è chiamata a

costituire il framework. È sposato con la signora Anna e ha tre figli, Lorenzo, So-

fia ed Elisa.
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Dal novembre scorso i media di tutto il mondo si occupano – con  intensità varia-
bile, a seconda dell’audience attesa del momento – di un Paese che, escluse le
ultimissime generazioni, la gran parte  ricorda soprattutto come una delle varie

Repubbliche Sovietiche, agli occhi dei russi certamente tra le più importanti e non
solo come il “granaio” dell’Unione Sovietica, ma anche per note ragioni storiche e
posizionali. Granaio imponente per Mosca che comunque non poté talora disdegna-
re importazioni di frumento dall’avversario statunitense, nonostante la “guerra fred-
da”.
E proprio quella “guerra fredda” che la caduta del muro di Berlino sembrava aver
definitivamente mandato in soffitta, sembra, a detta di molti osservatori, tornata alla
ribalta, con diverso profilo, con la crisi che dal novembre scorso attanaglia il Paese.
Per provare ad individuare gli attori in scena, gli interessi in gioco e le linee di svi-
luppo di questa crisi, postula la definizione prioritaria, sia pur sommaria, di alcune
coordinate spazio-temporali con cui tracciare il grafico politico del conflitto in corso.
Da un punto di vista geografico, l’Ucraina non è una nazione “monolitica”, ma è,
per così dire, “una e trina”.
Nella parte occidentale, che gravita intorno a L’vov, la classica Leopoli, si parla l’u-
craino (una sorta di russo arcaico). La cultura risente dell’influenza polacca, rumena
e “austro-ungarica” e la popolazione si sente “europea”. 

DOVE VA
L’UCRAINA?

di SERGIO BUONO



il Basco Azzurro - 11

Dal punto di vista produttivo, è pre-
valente il settore agricolo (in partico-
lare cereali, barbabietole e patate),
che vede anche la presenza di investi-
menti internazionali, nonostante i
quali, tuttavia,  la regione continua ad
essere economicamente la più arretra-
ta e povera del Paese.
Nella parte centrale, che gravita intor-
no alla capitale Kiev, si riscontra la
co-presenza di ucraini “puri” e di cit-
tadini russofoni, che oscillano attorno
a percentuali del 30%.
Nella parte orientale e meridionale, in
particolare nella penisola di Crimea
(regione autonoma) e nel distretto del
Donbas, si registra una netta maggio-
ranza russofona (oltre il 60%), molto
vicina alla Russia non solo per origini

e contiguità confinarie, ma anche e
soprattutto “spirituali”. 
È la regione più industrializzata (fin
dai tempi dell’Unione Sovietica) e
ricca di giacimenti minerari (in parti-
colare carbone e ferro). È la “meno
povera” del Paese.
Se dal punto di vista geografico l’U-
craina appare divisa in tre macro-re-
gioni, dal punto di vista etnico, il pa-
norama è ancora più eterogeneo per-
ché si va dai tartari ai moldavi, ai ru-
meni, ai polacchi, ai russi, passando
per i cosacchi, per un totale di 40 et-
nie differenti! C’è da chiedersi allora
chi siano quegli “ucraini puri”, tanto
enfatizzati dalla propaganda dei parti-
ti nazionalisti.
Lingua, economia e interessi della Fe-
derazione Russa costituiscono il de-
nominatore comune: filo-europeisti
da una parte, filo-russi dall’altra; una
contrapposizione che già aveva avuto
modo di emergere in occasione della
“rivoluzione arancione” del 2004,
che aveva visto in prima fila l’ex-pre-
mier Julia Tymoshenko, filo-occiden-
tale, arrestata nell’agosto 2011 a cau-
sa di supposte “irregolarità” nella sti-
pula del contratto per l’acquisto di ri-
sorse energetiche dalla Russia, e libe-
rata il 22 febbraio scorso, in concomi-
tanza con la caduta del governo del
Presidente filo-russo Yanukovich.
Gli interessi economici di Mosca in
Ucraina riguardano sinteticamente:
l’affitto della base navale di Sebasto-
poli in Crimea fino al 2042 (problema
che sembra, almeno momentanea-
mente, risolto, alla luce dell’annessio-
ne della Crimea alla Russia); il pas-
saggio del flusso di risorse energeti-
che russe verso i Paesi europei attra-
verso infrastrutture che insistono sul
territorio ucraino (Mosca corrisponde
per tale attraversamento le relative
royalties a Kiev): un flusso di 80 mi-
liardi di metri cubi l’anno attraverso
l’Ucraina, che costituisce il 40%
dell’export russo (il rimanente 60%
passa attraverso i gasdotti North
Stream e Yamal, già trattati nel prece-
dente numero).

AVVENIMENTI

Dal punto di vista cronologico, riper-
corriamo “a volo d’uccello” le tappe
fondamentali della crisi in analisi:

R21 novembre 2013, iniziano le
prime manifestazioni di prote-

sta nella capitale Kiev contro la deci-
sione del presidente della Repubblica,
Viktor Yanukovich, di sospendere la
firma dell’accordo di libero scambio
con l’Unione Europea, orientato inve-
ce verso una più remunerativa parte-
cipazione alla costituenda Unione Eu-
roasiatica voluta dal presidente russo
Vladimir Putin, in contrapposizione
all’Unione Europea. Manifestazioni e
scontri violenti tra forze di sicurezza e
manifestanti, nei giorni successivi, por-
tano alle barricate di Piazza Majdan,
con un bilancio di circa 100 morti
e un considerevole numero di feriti;

Ri manifestanti occupano il pa-
lazzo presidenziale; Yanukovi-

ch abbandona la capitale, rifugiandosi
in un’area di confine con la Russia,
nell’est del Paese.
Questi primi avvenimenti richiamano
alla memoria  eventi già visti: ci si ri-
ferisce alla “primavera araba” ed al
suo percorso a tappe ricorrenti (la
“piazza”; l’allontanamento del despo-
ta dal potere, spontaneamente o con
la forza. Percorso che successivamen-
te prosegue con un governo provviso-
rio, spesso di “unità nazionale”; il ri-
corso alle elezioni popolari ecc.),
tant’è che alcuni osservatori hanno
voluto vedere un “filo rosso” tra que-
sti avvenimenti, sia pure distanti, co-
me se fossero  il prodotto di una stes-
sa regìa. 
Ma restiamo ai fatti. In tale contesto,
la dimensione della crisi ucraina assu-
me una dilatazione: da “locale” di-
venta “regionale” e, per certi aspetti
(come in relazione alle forniture di ri-
sorse energetiche, la cosiddetta “guer-
ra del gas”), anche “globale”. 
Il Parlamento della Federazione Rus-
sa autorizza Putin all’uso della forza

8attualità
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per la difesa degli interessi nazionali
(schermata come “difesa delle mino-
ranze russofone” nell’area di influen-
za di Mosca). 
La Crimea vota la propria annessione
alla Federazione Russa) e i filo-russi
ucraini applicano il “modello Cri-
mea” alle altre regioni orientali, dan-
do corso ad un ”effetto valanga”, con
relativa dichiarazione di indipendenza
da Kiev e richiesta di aiuto alla Rus-
sia. Appello che si concretizza con lo

schieramento di 40-50 mila militari
russi alla frontiera comune, fatto pas-
sare per la classica esercitazione già
programmata. Ne scaturiscono infil-
trazioni di militari “incappucciati”,
senza distintivi di appartenenza e gra-
do, a guida e supporto per le opera-
zioni dei filo-russi (assunzione del
controllo di basi militari e di palazzi
governativi): nascono e si consolida-
no le Repubbliche auto-proclamate di
Donetsk e di Lugansk, entrambe a

premessa (se e quando) dell’auto-pro-
clamato stato del Donbas.
In vista delle elezioni presidenziali
del 25 maggio, agli scontri sul terreno
tra filo-russi e forze di sicurezza si
aggiunge il confronto di legittimità
delle operazioni intraprese: contro
Kiev, con l’annessione della Crimea,
in violazione del diritto internaziona-
le; contro Mosca, con la “cacciata” di
Yanukovich, presidente della Repub-
blica filo-russo.

A PECHINO VIENE SOTTOSCRITTO DA PUTIN E XI JIMPING IL PATTO STORICO SULL’ENERGIA 
Continua così il “gioco al rialzo” tra i due principali protagonisti della crisi, 
da un lato la Federazione Russa, dall’altro l’Occidente”.

Il patto impegna Mosca, a partire dal 2018, per la fornitu-
ra alla Cina di 38 miliardi di metri cubi l’anno, per 30 an-
ni (un importo di 400 miliardi di dollari). La Cina, peral-
tro, trarrà vantaggio dalle sanzioni contro Mosca in quan-
to pagherà 350 dollari per 1000 m³ di gas anziché 400, co-
me preteso da Mosca (ed anche rispetto ai 485 dollari che
Mosca pretende da Kiev); l’accordo consentirà alla Cina
di ridurre il consumo di carbone, fattore principale del suo
inquinamento, mentre la Russia potrà contare su un’alter-
nativa al mercato dell’energia in Europa, sempre più
orientato verso lo “shale gas” degli USA – sia pure con al-
cuni “illuminati” ripensamenti. Naturalmente l’accordo
non è ben visto dagli Stati Uniti e dall’Unione Europea,
perché consentirà alla Cina di consolidare la sua potenza
economica per i prossimi 30 anni, e alla Russia di rappre-
sentare la sua prima azionista, superando l’Europa.

I risultati delle elezioni in Ucraina (elezioni coincidenti
con quelle dei paesi dell’UE per il Parlamento Europeo)
assegnano la vittoria al primo turno a Petro Poroshenko
(55% dei voti), un oligarca noto come “re del cioccolato”
per il suo settore di affari, esponente adatto alla mediazio-
ne per la conoscenza delle tendenze politiche del Paese; la
Tymoshenko raggiunge appena il 13%. Appare rilevante
l’annuncio post-elettorale di Poroshenko a proposito del
suo programma di governo:
• l’accelerazione del processo di integrazione dell’Ucraina
nell’UE;
• la questione della Crimea, non accantonata, ma riportata

PETRO POROŠENKO VINCE LE ELEZIONI IN UCRAINA
Le elezioni presidenziali in Ucraina del 2014 si sono tenute il 25 maggio (1° turno) e il 15 giugno (2° turno)
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all’evidenza attraverso l’istituzione di un “Ministero per il
Recupero”, ritenendo illegittima l’annessione da parte di
Mosca a seguito del referendum.
Il presidente ucraino Poroshenko, dopo un colloquio te-
lefonico con Putin - durante il quale il presidente russo ha
chiesto la fine delle operazioni militari da parte dell’eser-
cito di Kiev contro i filo-russi, nell’Ucraina orientale - di-
chiara un “cessate il fuoco” unilaterale. La tregua però va-
cilla pericolosamente a seguito dei continui attacchi dei
separatisti filo-russi contro l’esercito ucraino, con la mi-
naccia del presidente ucraino di riprendere gli attacchi
contro gli insorti nelle regioni orientali,  cui fa da contral-
tare lo schieramento di 60 mila militari russi lungo il con-
fine con l’Ucraina, pronti, almeno stando alle dichiarazio-
ni ufficiali, ad invadere il territorio ucraino.
L’Ucraina, unitamente a Moldova e Georgia, firma l’ac-
cordo di associazione all’Unione Europea – lo stesso che
a novembre Yanukovich si era rifiutato di firmare, provo-
cando l’inizio della crisi; contestualmente, Poroshenko
proroga il “cessate il fuoco” unilaterale, ma si tratta solo
di una manovra politica per potersi presentare alla firma
del trattato con l’UE nei panni del leader conciliante. In-
fatti nella stessa  sede dichiara che la Crimea è parte inte-
grante dell’accordo, negando di fatto l’annessione alla
Russia a seguito del referendum del 16 marzo. 
Tale dichiarazione scatena di nuovo la reazione delle mili-
zie filo-russe. A gettare ulteriore benzina sul fuoco, il 17
luglio scorso si è verificato l’abbattimento del boeing del-
la Malaysia Airlines MH17, in volo da Amsterdam a Kua-
la Lumpur, con 298 persone a bordo (nessun superstite)

nei cieli dell’Ucraina orientale, in prossimità del confine
russo. Secondo fonti ufficiali, fortemente sostenute da
Kiev, l’aereo sarebbe stato abbattuto da un missile terra-
aria “Buk” di fabbricazione russa (codice NATO SA-11),
lanciato dai miliziani filo-russi con l’intenzione di abbat-
tere un aereo ucraino che trasportava rifornimenti alle
truppe di Kiev impegnate nella regione orientale; già la
settimana prima un aereo cargo ucraino era stato abbattuto
con modalità analoghe. La stampa tedesca ha però ripor-
tato la “confessione” di un pilota militare ucraino che, con
il suo Su-25, avrebbe mitragliato il boeing malese. 
A corroborare questa versione c’è anche la testimonianza
di un osservatore dell’OSCE che riferisce di fori di proiet-
tile rinvenuti nei rottami dell’aereo.

Filorussi conquistano la sede della Guardia Nazionale durante la tregua

L’abbattimento del boeing della Malaysia Airlines

8attualità
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Dal punto di vista diplomatico, nono-
stante l’impegno di Stati Uniti e Unio-
ne Europea e le ottimistiche dichiara-
zioni di intenti, allo stato non sembra-
no emergere elementi sostanziali nel-
la prospettiva di una risoluzione posi-
tiva della crisi, almeno a breve termi-
ne; infatti:

Rcontinua il “gioco al rialzo” de-
gli attori principali dopo l’an-

nessione della Crimea, e non si esclu-
de un’ulteriore escalation con il ritor-
no di Mosca alle già note esercitazio-
ni militari al confine con l’Ucraina;

Rda considerare altresì il tragico
episodio dei 40 morti di Odes-

sa, per gli scontri tra manifestanti filo-
russi e forze di sicurezza del 2 mag-

gio scorso. Le zone di “influenza rus-
sa” della Transnistria, regione seces-
sionista della Moldova che ha aperto
negoziati per l’unificazione alla Rus-
sia, mentre la Moldova stessa aspira
alla costituzione della “grande Roma-
nia”, con l’annessione a questo Paese
(cui già apparteneva, peraltro, prima
della II Guerra Mondiale), nonostante
la minoranza russofona e russofila sul
proprio territorio;

Rnon giova certo ad una pacifica
risoluzione del conflitto il re-

cente abbattimento dell’aereo malese,
strumentalizzato dalle autorità Kiev ai
fini di un maggiore ed “energico”
coinvolgimento dell’Occidente in ge-
nerale, e degli Stati Uniti in particola-

re, nel contenzioso contro Mosca;  

Ril presidente Obama non sotto-
valuta ovviamente l’espansioni-

smo russo, nonostante il marginale
trasferimento di un contingente mili-
tare a favore dei paesi baltici e della
Polonia (in tutto, finora, una quindici-
na di F16 e una compagnia di terra);

Rinfine, la situazione interna del-
l’Ucraina, che evidenzia un de-

ciso peggioramento, anche in termini
di frazionamento, a seguito della crisi
iniziata a novembre scorso (per inciso
Gazprom non darà più corso a forni-
ture di gas se non dopo  pagamento
anticipato). Le forze politiche della
destra ultra-nazionalista (Partito Svo-
boda e Pravij Sektor) tendono a man-

Non entriamo nel merito di “dietrologie” difficilmente di-
mostrabili. Certo è che l’abbattimento dell’aereo è stato
vissuto con un certo imbarazzo dal presidente russo Putin
il quale, sulla scia delle polemiche da parte europea e, so-
prattutto, americana, (si vedano in particolare le decise
prese di posizione da parte del segretario di Stato Kerry e
dello stesso presidente Obama ) ha smorzato decisamente
i toni delle sue affermazioni, dichiarando la completa di-

sponibilità delle autorità russe nella ricerca della verità. 
Nella girandola di tentativi di mediazione da una parte, e
minacce di sanzioni dall’altra, messi in atto dall’UE, l’Ita-
lia intende mettere a disposizione dell’Unione Europea e
dell’OSCE i suoi buoni rapporti con entrambe le parti in
conflitto (Mosca e Kiev), forte anche del semestre di pre-
sidenza italiana dell’UE appena iniziato, nella prospettiva
di un “cessate il fuoco”, auspicabilmente bilaterale!    

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
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tenersi distaccate dai principali schie-
ramenti (né con i filo-europeisti né
con i filo-russi), e come tali cercano
di mantenere in vita “Piazza Majdan”
e le sue barricate (contrariamente
all’orientamento del Presidente Poro-
shenko), in attesa di “passare all’in-
casso”, dopo aver materialmente cac-
ciato Yanukovich.
Da quanto precede, appare possibile
delineare alcune conclusioni, sia in
merito alle cause, sia in merito ai pos-
sibili sviluppi della crisi ucraina.
Dietro gli scontri di Kiev si nasconde
il confronto tra Bruxelles e Washing-
ton da una parte, e Mosca dall’altra.
L’accordo di “Associazione” dell’U-
craina all’UE, fallito il 28 novembre
scorso e firmato il 27 giugno, ha co-
me scopo di svincolare Kiev dalla
morsa di Mosca da un lato, e far pe-
netrare come un cuneo gli interessi e
la politica europei nel cuore della sfe-
ra di influenza russa dall’altro.
Ragioni geostrategiche lascerebbero
ritenere politicamente artificioso l’in-
gresso dell’Ucraina nell’Alleanza
Atlantica, visto che il progetto di ade-
sione dell’Ucraina alla NATO fu pru-

dentemente scongiurato dalla Germa-
nia (ma anche da Francia e Italia) al
vertice NATO di Bucarest del 2008. 
Kiev si ritrova ad essere il campo di
battaglia di una guerra verosimilmen-
te non del tutto sua, in cui interessi di
altri Paesi si incontrano e si scontra-
no; un po’ come avveniva durante la
“guerra fredda”, con le “guerre per
procura”. Ciò ha indotto anche alcuni
osservatori a parlare di “nuova” guer-
ra fredda. 
Certo, alcune modalità richiamano
quel periodo storico, ma è il panora-
ma politico internazionale che è mu-
tato radicalmente: non esiste più un
mondo bipolare, fondato sull’equili-
brio del terrore nucleare. 
Nel frattempo, sfruttando il conten-
zioso tra Occidente e Russia, con il
consueto basso profilo,  un altro con-
corrente si sta facendo avanti: l’ora-
mai onnipresente Cina, che – oltre al-
l’accordo sul gas con la Russia – ha
acquistato, e ha in animo di incamera-
re ulteriormente, imponenti appezza-
menti di terreno nella Repubblica
Ucraina.
L’eventuale cronicizzazione del con-
flitto russo-ucraino non fa comodo a

nessuno, neanche agli attori terzi inte-
ressati a vario titolo nel contenzioso
(anche se tutti sembrano volerlo ca-
valcare).
L’Ucraina “si trova nel posto sbaglia-
to al momento sbagliato”: condannata
dalla geografia a rientrare nel campo
gravitazionale della Russia di Putin.
L’Occidente si è limitato, prudente-
mente sinora, a minacce di sanzioni e
di boicottaggio.
Vedremo cosa ci racconterà la croni-
storia dei prossimi mesi.
A conclusione di questo esame l’idea
di un’ipotesi ad effetto stimola l’ana-
lista: e se, azzardando un paradosso,
l’obiettivo dell’ordito – nei piani di
supposti occulti  progettisti – fosse
stato Vladimir Putin?
Solo le correlazioni storiche potranno
forse gettare qualche spiraglio di luce.
Al momento lo “zar”, pur in evidente
difficoltà (non ultimo anche per l’ab-
battimento dell’aereo di linea male-
se), è riuscito a sgusciare tra le insidie
poste dall’impasse con consumato
pragmatismo. E se le “carte sul tappe-
to” trovassero giusta composizione,
potrebbe addirittura uscire con van-
taggio da questa crisi che, allo stato,

8attualità
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PRESIDENZA NAZIONALE

Con una lettera inviata nel mese di luglio 2014, il Presidente Nazionale, ha avviato l’iter procedurale per la ricollo-
cazione dei velivoli storici in dotazione alla nostra specialità e attualmente in esposizione presso il museo storico
della motorizzazione di Roma nella costituenda mostra statica di mezzi  in via di elaborazione. Tali esemplari,

che rappresentano un indubbio valore storico per l’AVES e l’ANAE potrebbero trovare la loro naturale collocazione
presso il Centro Addestrativo  Aviazione Esercito, come mostra statica permanente della  sala storica dell’AVES. Nella
sua comunicazione, il presidente dell’ANAE ha fatto presente che la nuova ricollocazione, è auspicabile anche per con-
sentire una manutenzione più appropriata, effettuata da personale che in passato ha operato con tali mezzi al fine di im-
pedire al tempo un inauspicata ed  irreversibile opera di deterioramento. Lo stesso sodalizio, è disponibile a mettere a di-
sposizione tutte le sue potenzialità, ivi compresi il mantenimento, l’esposizione e la gestione dei mezzi. 

I nostri epici velivoli
Appartenuti all’AVES, sono in esposizione presso 
il museo storico della motorizzazione militare di Roma

Anche quest’anno, l’Associazione Nazionale Aviazione dell’Eserci-
to ha prodotto il calendario 2015 che, in occasione del centenario
della Grande Guerra, vuole raccontare dal punto di vista del “vo-
lo” di come l’allora Regio Esercito, si presentò  all’appuntamento
del 24 maggio 1915. “Il Corpo aeronautico militare alla scoppio
della Grande Guerra”; questo è il titolo del calendario che, come
ha scritto il presidente nell’editoriale che presenta questo nume-
ro, vuole essere un prezioso documento storico e di consultzione
per coloro, che calzando il Basco Azzurro e la Bustina hanno ere-
ditato da quegli eroici “Pionieri” che hanno onorato il proprio
paese con epiche imprese e la passione per il volo. Da quando, at-
traverso il numero 3/2014, de “il Basco Azzurro” ne è stata data
notizia ai soci, molte sono state le richieste di informazione circa i
modi per entrare in possesso del calendario. Fin da ora, la richie-
sta di copie supplementari può essere fatta via mail: calenda-
rioanae@gmail.com oppure on line utilizzando il sito
www.anae.it cliccando su: richiesta calendari. 
Coloro che non hanno dimestichezza con gli apparati elettronici,
lo possono richiedere direttamente alla sezione di appartenenza
e/o al 348.8437897 disponibile per i soci, per il personale in servi-
zio e per i non soci. 
Con una donazione minima di 10 euro a copia, la cui modalità
sarà comunicata all’atto dell’ordinazione, il calendario sarà invia-
to a cura dell’Associazione. 
Chi desiderasse riceverlo in contrassegno, alla donazione, dovrà
aggiungere le spese di spedizione. Le richieste, saranno accettate
entro e non oltre il 15 ottobre 2015.

CalendANAE 2015 
Idea regalo per le feste di fine anno

Cambio al Comando AVES

Atestimonianza del saldo rapporto e sinergia tra AVES e
ANAE pubblichiamo la lettera con la quale il generale
Francavilla invita il presidente Buono alla cerimonia del

passaggio di consegne e ringrazia l’Associazione per la collabo-
razione profusa.
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SEZIONE ALTAIR
Presidente GIORGIO DAL FARRA

Il Piper L21B  I-EIHA impatta contro
un dosso e s’incendia. 
Il pilota ten. Riccardo Schiappadini
è il quarto pilota dell’Aviazione Leg-
gera dell’Esercito a perdere  la vita
in attività di volo. 

SEZIONE MUSCARÀ 
Presidente LUIGI ORSINI

Il 14 giugno scorso, si è svolta
la commemorazione del 70°
anniversario della “battaglia

per Celleno”,  nelle vicinanze di
Grotte Santo Stefano (VT),  presso
il monumento dedicato ai militari
caduti nel sanguinoso scontro, av-
venuto il 10 giugno del 1944. Do-
po una breve presentazione del
prof. Raffaele Moncada sono se-
guiti gli interventi delle autorità

presenti e la deposizione di un cuscino di
alloro sulle note del “Silenzio”. Per questa
iniziativa, l’ecomuseo della Tuscia orga-
nizzatore della cerimonia, ha avuto il sup-

porto delle amministrazioni comunali in-
teressate, del generale Beniamino Sensi e
dell’aiuto morale e materiale delle comu-
nità di Grotte Santo Stefano e Celleno.

15 GIUGNO 2014In località Monte Bondone
(TN), su iniziativa dell’Asso-
ciazione Arma Aeronautica

dell’Alto Garda ha avuto luogo
una solenne cerimonia per la ri-
collocazione della targa bronzea
a ricordo dei due piloti della 6a

Aerobrigata di Ghedi, s. ten. Ser-
gio Flaminio e serg. Emanuele
Pace, periti nell’incidente aviato-
rio del 26 maggio 1959 sulle
pendici del monte Bondone. 
Con l’occasione, sono stati com-
memorati il cap. pilota M.O.V.M
Giorgio Graffer della Regia Ae-
ronautica caduto nel 1940 nel
cielo di Albania, che dà il nome
con la sorella Rita alla palestra di
roccia del monte Bondone, ed il
nostro ten. pilota Riccardo
Schiappadini, allora effettivo alla
SAL del 9° reggimento artiglieria
pesante campale con sede a Gar-

dolo di Trento, che sempre sul Monte
Bondone lasciò la sua giovane vita nel
lontano 31 luglio 1956 ai comandi di
un Piper L21 B. 
Originario di Telio (Sondrio), proveniva
dal 6° corso piloti osservatori ed abita-
va a Trento. Quella fatidica mattina era
decollato alle 10.30 circa dall’aerocam-
po di Gardolo, con uno dei due aerei di
cui disponeva la SAL, per compiere
un’attività di osservazione sul Bondone
a premessa di una esercitazione che ve-
deva impegnati circa 500 alpini del 5°
reggimento. 
Improvvisamente un vuoto d’aria lo
tradì, una scivolata d’ala, poi l’impatto
con un dosso  e, subito, le fiamme. 
A nulla valsero i tentativi degli alpini di
domare l’incendio, sviluppatosi con dei

badili di terra, e per il giovane pilota fu
la fine! A casa, in un’inutile attesa, re-
stava la giovanissima moglie con il fi-
glio di due anni.
A testimonianza di questa triste storia
rimane un’elica fissata su un cippo vo-
luto dagli alpini del 5° reggimento alpi-
ni in località Grottol, anche se il posto è
conosciuto da tanti, proprio a causa del-
l’incidente, come Prà de l’Elica (Prato
dell’Elica). Presso questo cippo, la se-
zione Altair, presenti il vessillo, il presi-
dente gen. Giorgio Dal Farra, parte del
consiglio direttivo e numerosi soci, non-
ché una rappresentanza di colleghi in
servizio del 4° Altair, ha deposto una
corona di fiori a ricordo. 

Giancarlo Calligari

Ricordare... per non dimenticare

Foto Raffaele Moncada 

Altair a Prà dell’elica



18 - il Basco Azzurro

In occasione di una visita alle bel-
lezze della provincia di Viterbo,
effettuata il giorno 22 giugno

2014, l’associazione AVIS – Sezione
di Tivoli (RM), di cui fa parte il socio
“Muscarà” Gianluca Cola, fratello del
compianto Simone, ha chiesto un

supporto tecnico/logistico per lo svol-
gimento dell’attività. La richiesta è
stata immediatamente accolta dalla
segreteria  della sezione che ha dele-
gato il socio Lucio Dossi a fornire il
citato supporto. 
La solerzia, l’incondizionata disponi-

bilità e la capillare e vasta conoscenza
delle attrazioni turistiche del viterbese
del socio Lucio Dossi, hanno soddi-
sfatto totalmente la delegazione che
ha voluto esternare tramite il presi-
dente della sezione AVIS di Tivoli, il
più sentito compiacimento.

Cooperazione tra Associazioni

Lo scorso 27 giugno 2014 presso la scuola di Applicazione
dell'Esercito di Torino, la consorte del socio Mucarà 1° mar.
lgt. Carlo Gnassi, dott.ssa Christine Aura, collaboratrice ed

esperta linguistica di arabo presso l'Università degli studi di Urbino
"Carlo Bo' " e docente da diversi anni presso la scuola lingue estere
dell'esercito di Perugia, ha prestato in forma solenne giuramento di
fedeltà alla Repubblica Italiana in qualità di ufficiale della riserva
selezionata dell'esercito. 
A tale atto si è giunti dopo un iter formativo di due moduli svolti a
maggio e giugno scorso presso la scuola di Torino.
La dott.ssa Christine Aura dopo una selezione durata circa 18 mesi,

il 13 febbraio 2014 è stata nominata con decreto del Presidente della Repubblica maggiore del corpo di commissariato
dell'esercito italiano e sarà impiegata se necessario dallo stato maggiore dell'esercito in qualità di interprete.
La riserva selezionata dell'Esercito italiano è un bacino di personale proveniente dalla vita civile in possesso di spiccate e
peculiari professionalità (architetti, ingegneri, interpreti, sociologi chirurghi, ecc..), in grado di essere richiamato in servi-
zio e impiegato in contesti operativi d’oltremare e sul territorio nazionale.

Riserva selezionata

Confortati dall'ottimo successo conseguito dall'istituzione del "Gruppo di assistenza legale-amministrativa” che da
febbraio 2014 a tutt'oggi ha assistito oltre cinquanta soci, il consiglio direttivo di sezione ha pensato di fornire un
nuovo servizio. A partire dal 15 luglio 2014, e successivamente con cadenza trimestrale, i soci appartenenti al

Centro Documentale di Roma (CEDOC) potranno richiedere il rinnovo/rilascio delle tessere modello AT e BT tramite la
segreteria della sezione.

Nuova iniziativa della Sezione Muscarà
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Sulle ali della musica per non dimen-
ticare il capitano Paolo Lozzi, 115°
Caduto dell’AVES, perito insieme al
comandante dell’AVES, gen. Giangia-
como Calligaris, nel tragico incidente
del 23 gennaio di questo anno.

Nella sala Innocenzo III della
Rocca dei Papi di Montefia-
scone, l’affermato pianista

concertista Giovanni Liguori ha testi-
moniato la sua forte amicizia con
Paolo Lozzi donando alla famiglia, al
pubblico ed ai Baschi Azzurri presen-
ti, un concerto con musiche di Bach,
Mendelssohn, Chopin, Beethoven,
Schumann e Debussy.
Paolo aveva da poco compiuto il suo
26° anno di vita quando la sua giovi-
nezza e la brillante carriera militare
che gli si prospettava dinnanzi, furo-
no strappate alla vita terrena per an-
dare a raggiungere la schiera degli an-
geli ed allietare la casa del Padre.
Giovanni Liguori, suo coetaneo, era
un suo grande amico e tutta la sua ar-
te e l’edificante ricordo di Paolo si so-
no sentiti chiaramente dal fluire ar-
monioso e carezzevole delle note che,
liberate dalle sue mani, hanno rivestito
di anima e spirito la materia, fino a po-
chi secondi prima dell’inizio del con-
certo, statica del mezzo “pianoforte”. 

In ricordo del capitano Paolo Lozzi

29 GIUGNO 2014

Alla cerimonia di consegna de-
gli attestati di partecipazione,
erano presenti i genitori di

Paolo, Roberto e Ariana (nella foto ac-
canto), una rappresentanza del persona-
le in servizio, il direttivo della sezione,
gli studenti dell’istituto i “tutor” e, na-

turalmente, i frequentatori. Il corso, inquadrato nel processo delle attività rivol-
te a favore dei soci e familiari, era stato proposto dal socio Lucio Dossi. L’ini-
ziativa ha dato la possibilità anche ad  elementi storici dell’AVES e loro fami-
liari di avvicinarsi all’utilizzo del computer. La disponibilità degli allievi “gio-
vani di tante primavere” a sedersi nuovamente tra i banchi di scuola e a essere
guidati dai “giovani” studenti dell’istituto in qualità di “tutor” ha permesso di
realizzare un riuscitissimo travaso di esperienze tra le diverse generazioni. Arti-
colato in 25 ore di lezione per due ore/settimana, il corso è stato gestito dai su-
pervisori prof. Angelo Gigliotti, prof. Daniele Quaranta e dall’ideatore, ottenen-
do il riconoscimento da parte dei partecipanti, dal comandante del Centro
AVES, gen. b. Giancarlo Mazzieri, dal ten. col. Claudio Orioles, comandante
del 1° gruppo squadroni AVES “Auriga” e dal tenente Francesco Dezulian, ca-
po corso del corso piloti del capitano Lozzi. Un particolare ringraziamento va
alla dirigente scolastica prof.ssa Elvira Federici e alla direttrice amministrativa
dott.ssa Maddalena Scala per la loro disponibilità. Foto Maurizio Zaccaria

I PARTECIPANTI AL CORSO
Ave Ancillai, Angelo Aquilani, Giovanbattista Baggi; Carla Barbaranelli;
Maria Filippina Barone; Pier Luigi Battistelli; Ruggiero Caniglia; Elmo Capo-
rossi; Angelo Cecconi; Vito Celestre; Lamberto Centogambe; Alessandra
Centogambe; Duilio Cerolini; Agostino Chinellato; Luigi De Rosa; Rosanna
Giuliodoro; Germano Groppo; Antonio Guadagnolo; Antonio Laruccia;
Leonardo Marcosano; Carlo Mariani; Cristina Mori Fornassi; Anna Papac-
chini; Gualtieri Pernechele; Teresa Pirrone; Valentino Poli; Carlo Pucciatti;
Pasquale Rauso; Rino Rettore; Salvatore Rocca; Aniello Russo; Giustina Sil-
vestro; Angelo Tozzi; Ambretta Vergati; Guglielmo Zanon.

Il 4 giugno scorso presso l’istituto “L. da Vinci” di Viterbo si è concluso 
un corso d’informatica intitolato alla memoria di Paolo Lozzi

ConcertoCorso d’informatica
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SEZIONE RIGEL
Presidente ANDREA SANTAROSSA

Dopo lunghi e fruttuosi
contatti tra l'Associazio-
ne Arma Aeronautica di

Pordenone e l'Associazione Na-
zionale Aviazione dell'Esercito,
sezione “Rigel”, finalmente, la
mattina del 20 giugno scorso a
Casarsa si è concretizzato il de-
siderato gemellaggio tra le due
associazioni d'arma. L'importan-
te cerimonia  ha avuto luogo a
Casarsa, presso l'aeroporto “F.
Baracca”, sede del prestigioso 5°
reggimento AVES “Rigel” e se-
de della sezione ANAE “Rigel”.
A sugellare l'evento, la presenza
del generale Giuseppe Bernar-

dis, già capo di stato maggiore dell'Aero-
nautica militare e il sig. Eligio Grizzo, vi-
ce presidente della provincia di Pordeno-
ne, oltre che i sindaci di Casarsa e di Or-
cenico, cittadine dove sussiste la base di
Casarsa. Per la presidenza nazionale
dell’ANAE era presente il gen. b. Salva-
tore Petrarchi, vice segretario nazionale.
Allocuzioni di amicizia e fratellanza sono
state pronunciate dai rispettivi presidenti
sezionali: il col. Andrea Plessi per la se-
zione AAA di Pordenone e il col. Franco
Frondaroli per la sezione ANAE “Rigel”

Gemellaggio

in assenza del presidente, col. Andrea
Santarossa per un improvviso proble-
ma di salute successivamente risolto.
A far gli onori da casa, il ten. col. pi-
lota Lauro Massari del 5° rgt. AVES
“Rigel” e un buon numero di Baschi
Azzurri in servizio. 
Speaker d’eccezione della cerimonia,
il valente luogotenente Roberto Bassi.
La cerimonia, che si è svolta in modo
semplice e militare ha visto in succes-
sione: gli onori ai caduti del “Rigel”,
le allocuzioni dei presidenti e lo
scambio di targhe e crest presso una
aviorimessa dell'area operativa del
reggimento AVES. Le stesse radici e
l'unità di intenti permetteranno, in fu-
turo, una maggiore vicinanza e comu-
ni obiettivi  tra ex aviatori dell'Aero-
nautica e dell'Esercito.
L’evento, che ha visto la fattiva parte-
cipazione di numerosi soci delle se-
zioni gemellate, si è concluso con un
sobrio rinfresco organizzato alla per-
fezione dal sergente maggiore Cicero.

La sezione ANAE “Rigel”, nei giorni 24 e 25 giu-
gno 2014, con il suo presidente, col. Andrea Santa-
rossa,  una folta rappresentanza di soci e il vessillo,

ha partecipato alle cerimonie che hanno visto due impor-
tanti cambi di comando  dei gruppi squadroni del reggi-
mento. Il 22, presso la linea di volo dell'aeroporto “Barac-
ca”,  il ten. col. pilota Pietro Angelo Linciano ha ceduto il
comando del gruppo di sostegno al pari grado Giovanni
Piazzotta. Il giorno successivo, 23 giugno, lo stesso ten.
col. pilota Linciano, ha sostituito al comando del 27°

gruppo “Mercurio” il pari grado Fabio Canteri. Ad en-
trambe le cerimonie ha presenziato il comandante del 5°
reggimento  AVES “Rigel”  col. pilota Giuliano Innecco.
Il 5° Rigel raggiungerà, nei prossimi giorni e per l'ennesi-
ma volta, il teatro afgano ad Herat e i suoi equipaggi di
volo non avranno certamente  compito facile da svolgere.
I migliori auguri ai neo comandanti e la miglior fortuna,
sotto la stella del Rigel, al 5° reggimento AVES che, con i
suoi giovani uomini e donne, accompagnato dallo stendar-
do di combattimento, sta per lasciare il cielo dell'Italia.

Avvicendamenti al Rigel
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SEZIONE RAMACCI
Presidente GIORGIO TAVIANI

Il 1° maggio scorso a Dalmine
è stata inaugurata la 5^ edi-
zione di EXPONIAMO orga-

nizzata dall’Associazione OPEC
(operatori economici). È una ma-
nifestazione che sin dagli esordi,
grazie al suo vulcanico vice pre-
sidente Ciro Napoletano, già uffi-
ciale dell’Aeronautica militare,
cerca di vivacizzare l’industriosa
località nota per la ciminiera “caf-
fettiera” visibile da Bergamo nel-
le giornate terse. L’organizzazio-
ne, è solita invitare alla grande
“kermesse” le Associazioni com-
battentistiche e d’arma, l’aero-

club di Bergamo, le società di elicotteri ci-
vili e tantissime società commerciali che
installano gazebo con prodotti dell’artigia-
nato bergamasco con lo scopo di far cono-
scere specie ai giovani, le opportunità nei
vari settori commerciali e di volontariato
tra le quali quelle delle associazioni com-
battentistiche e d’arma. 
Quest’anno ha causa delle condizioni me-
teo particolarmente variabili, che non han-
no consentito previsioni adeguate, il vice
presidente Napoletano ha rinviato la mani-

festazione dal 25 aprile al 1° maggio
affidandosi, come da lui affermato, ad
un suo particolare fiuto. Ha avuto ra-
gione: il 1° maggio il tempo è stato
bellissimo! I Baschi Azzurri, erano
presenti con il personale del 3° reggi-
mento AVES “Aquila” e la sezione
ANAE “Ramacci” rappresentata dai
soci mar. magg. “A” Trapani e Col. f.
AVES Torre, che con il vessillo sezio-
nale si sono posizionati tra il gazebo
della AAA e quello dei bersaglieri,
realtà molto radicate in provincia an-
che per i frequenti impieghi locali in
cooperazione con la protezione civile.
Interessanti sono stati i voli effettuati
con i Drone. Tutto si è svolto nel mi-
gliore dei modi: un pubblico entusia-
sta ha seguito con attenzione e con
scroscianti applausi la particolare di-
mostrazione. Grazie alla perfetta or-
ganizzazione, l’evento ha riscosso
enorme successo. 

EXPONIAMO

Il 1° maggio 2014 a Bariano, piccolo comune
in provincia di Bergamo, il nucleo locale
dell’AAA dipendente dalla sezione di Trevi-

glio ha inaugurato  il monumento agli  aviatori al-
la presenza di numerose autorità locali, di cittadi-
ni provenienti anche dai comuni limitrofi e, data
la giornata festiva, di numerosi bambini festanti. 
La presenza delle numerose Associazioni com-
battentistiche e d’arma della provincia di Berga-
mo, ha contribuito a rendere ancor più importante
e solenne l’evento. 
L’ANAE, ha partecipato con una rappresentanza
di soci della sezione M.O.V.M. “Ramacci” di
Orio al Serio e il vessillo. Per la grande comunan-
za di intenti stabilitasi tra le sezione dell’ANAE e

le sezioni AAA della provincia di Bergamo, il col. f. AVES, Salvatore Torre, in rappresentanza del presidente di sezione
gen. Taviani, ha avuto l’onore di scoprire  e inaugurare il monumento rappresentato da un “biplano in legno e tela che at-
traversa le vicissitudini del tempo per raggiungere l’attualità tecnologica”. 
Nel suo discorso, il presidente Giambattista Facchetti, della sezione AAA di Treviglio, ha ricordato ai presenti che fin da-
gli albori della Regia Aeronautica, il comune di Bariano, era un importante presidio dell’Arma Azzurra tanto da avere
nel suo territorio uno dei primi campi di volo.

Salvatore Torre 

Monumento agli aviatori 
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Il 6 maggio 2014 presso Monte Suello in provincia di
Brescia, è stato riaperto al pubblico dopo un lungo pe-
riodo di oblio, il Sacrario costruito nel 1884 per con-

servare le spoglie dei Caduti garibaldini della battaglia del
3 luglio 1866 combattuta nel quadro della terza guerra
d’indipendenza tra gli italiani guidati da Giuseppe Gari-
baldi e gli austriaci del generale Van Kuhn. In tale circo-
stanza, l’eroe dei due mondi fu anche ferito. Il sacrario,
per iniziativa dell’Associazione culturale “Capitolium” di
Brescia, del suo presidente Federico Vaglia, ex apparte-
nente alla Marina militare italiana, e per conto della pro-
vincia di Brescia, ha subito una radicale manutenzione
che ha riguardato soprattutto la riparazione del tetto con la
messa in opera di giunture in piombo e la ripulitura gene-
rale dell’interno e del sedime esterno del manufatto. Co-
me sempre, alla cerimonia ha assistito un gran numero di
cittadini ansiosi di visitare uno dei luoghi simbolo del ri-
sorgimento. Tra i tanti, erano presenti perfino cittadini del-
la regione Piemonte. Le organizzazioni combattentistiche
e d’arma, hanno partecipato in massa con i loro vessilli e
in divisa sociale. L’ANAE era rappresentata dal col. f. AVES
Salvatore Torre della sezione M.O.V.M. “Ramacci”.
La cerimonia, sobria ma profondamente sentita dai pre-
senti ha visto gli spari di “tre salve da fucili avancarica
eseguiti da fucilieri in camicia rossa, berretto, ghette e faz-
zoletto verde” e si è conclusa con l’inno degli italiani, can-
tato spontaneamente dai presenti. 

Salvatore Torre 

SEZIONE SANNA
presidente MARINO ZAMPIGLIA

In occasione dell’anniversario dell’incidente di volo, avvenuto il
5 settembre 1981, in località Vallicciola, sul monte Limbara,
una delegazione della sezione Sanna, si è recata sul luogo che

ricorda la terribile tragedia che per la prima volta occorse al perso-
nale dell’Aviazione dell’Esercito in Sardegna. L’incidente avvenne
al termine di una missione di volo che aveva visto l’equipaggio lot-
tare per fermare uno degli incendi che durante la stagione estiva, si
sviluppano nell’Isola. Nel rogo che si sviluppò, nel momento in
cui, l’elicottero impattò contro le enormi pietre di granito, che rico-
prono la zona, persero la vita il ten. Lorenzo Cozzolino, il serg.
magg. Stefano Narducci e il mar. ord. Agostino Sanna, al quale è
stata intitolata la sezione sarda dell’Associazione Nazionale Avia-
zione dell’Esercito. 

Commemorazione 
sul Monte Limbara

Un tuffo nel Risorgimento italiano
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Comando AVES
Una corsa per la vita

Il 7 agosto a Montefiascone si è
svolta la 6a edizione della “corsa
per la vita” quest’anno dedicata

alla memoria del capitano Paolo Loz-
zi donatore AVIS. La manifestazione,
organizzata dalla sezione AVIS  di
Montefiascone, è stata inserita  nel
programma degli eventi di rilievo nel-
la “56a Fiera del vino” che si svolge
annualmente nella cittadina Falisca. 
Per onorare la memoria di Paolo, il
Centro Addestartivo Aviazione Eser-
cito, ha inviato una propria  rappre-
sentativa. Alla gara podistica, sulla di-
stanza di 7,2 km, che si è svolta al-
l’interno del centro storico, hanno
partecipato circa 200 atleti provenien-
ti dal Lazio e da altre regioni del cen-
tro Italia. La squadra dei podisti del
Centro era composta da: 1° mar. Mas-
simo Cirilli, serg. Federico Delle Mo-
nache , serg Christian Pompa, c.le

magg. ca Roberto Taddei, 1° c.le magg (ruolo d’onore) Domenico Russo e c.le
VFP1 Angelo Sandoletti . 
Ottimi i risultati ottenuti che hanno visto, su 200 partecipanti, il serg  Pompa
2° classificato assoluto con il tempo di 24’48” (2° di categoria) il c.le magg.
Ca. Taddei 12° assoluto con 26’41” (3° di categoria) e il 1°mar. Cirilli 22° as-
soluto con 27’50”. Molto gradita la presenza della nostra rappresentativa, oltre
che dalle autorità presenti, dai familiari di Paolo  che hanno ringraziato con af-

La pubblicazione tecnica AER
(EP). P-2005, tra le attività ne-
cessarie per il mantenimento

dell’aeronavigabilità, prevede di rie-
saminare in forma di audit il sistema
di gestione della qualità manutenzio-
ne (SGQM). 
Tali attività devono essere  necessa-
riamente svolte da personale formato
e qualificato secondo gli standard

UNI EN ISO 19011 (Linee guida per
audit di sistemi di gestione). In tale
contesto normativo l’ufficio VOS-se-
zione standardizzazione tecnica ha
organizzato nel periodo 20 maggio -
20 giugno 2014 il “1° corso auditor
interni sulla norma AER(EP). P-
2005”. 
Il corso è stato diretto dal ten. col.
Massimiliano Solomita. 

Le attività formative di rilievo svilup-
pate durante il percorso didattico so-
no state: videocorso sulla norma
AER(EP).P-2005; linee guida per au-
dit sui sistemi di gestione (UNI EN
ISO 19011); videocorso “auditor in-
terno ai sensi della P-2005”; sistemi di
gestione per la qualità (Fondamenti e
Vocabolario); procedure per il rilascio
del “Certificato di Approvazione”. 

Corso auditor 

Da sinistra dietro Ten. Bertone, 1° mar. Greco, 
1° mar. Cuppone, 1° mar.  Caianello, ten. Col. Maiorana,
1° mar. Falciano, Magg. Lucenti.
Da sinistra avanti Ten. Col. Zinicola, 1° mar. Piscitelli,
Ten. Col. Solomita, col. Nigro, 1° mar. lgt. Loru, 
cap. Raho, cap. Fabri, Ten. Col. Temil
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Reggimento “ANTARES”
3200 missioni sul fuoco

Reggimento “SIRIO”
Esercitazione “Fenicia”

5000 ore di volo in 32 anni d’attività con il rilascio di
circa 120.000 tonnellate d’acqua sono i numeri
dell’attività antincendio che ha visto impegnato il 1°

reggimento AVES “Antares” dal lontano 1982. Con l’ap-
prossimarsi del periodo estivo, il 1° reggimento “Anta-
res”, preventivamente allertato dal Dipartimento della
Protezione Civile, ha iniziato la riqualifica degli equipaggi
impegnati durante l’estate 2014 nell’attività di lotta agli
incendi boschivi, su tutto il territorio nazionale. 
L’attività addestrativa si è svolta sulle acque del lago di
Bolsena utilizzato come “serbatoio” per il rifornimento
dell’acqua da rilasciare sul fuoco. I CH-47C, hanno “pe-
scato” l’acqua, proprio in prossimità del luogo, dove un
cippo, ricorda data e coordinate del monumento ai caduti
posto sul fondo del lago nel 2006, in occasione del trente-
simo anniversario della costituzione del reggimento. Ciò
ha consentito di ricordare coloro che hanno perso la vita
nell’adempimento del dovere.  
L’addestramento prevede la simulazione di operazioni an-
tincendio a seguito di una situazione d’emergenza genera-
ta dallo sviluppo di fronti di fuoco. Gli equipaggi, attivati

dal servizio coordinamento aereo unificato (COAU) con
un preavviso limitato, trasportano al gancio baricentro
dell’elicottero la benna antincendio, denominata
“smokey”, la riempiono di circa 5000 litri di acqua del la-
go che poi rilasciano sul  luogo designato che si presume
percorso dal fuoco. Addestramento, standardizzazione
delle procedure e professionalità permettono al 1° reggi-
mento AVES “Antares” di operare in stretto coordinamen-
to con la Protezione Civile e con i Vigili del Fuoco, anche
in caso di bassa visibilità dovuta a pulviscoli cinerei, in
presenza di alte temperature  e in situazioni di stress psi-
cofisico. Gli equipaggi di Antares sono “pronti”, nella
speranza che l’acquisizione della cultura del territorio co-

Con la conclusione dell’esercitazione “Fenicia
2014”, svoltasi a Lamezia Terme dal 14 al 18 lu-
glio, si è completata la validazione operativa del

43º task group “Italair” di prossima immissione nel teatro
operativo libanese. L’attività, pianificata a seguito di un
periodo di approntamento e di amalgama, ha consentito
alle componenti del gruppo di volo di calarsi nella realtà
d’impiego, in particolare sotto il profilo procedurale,
nell’ambito della missione UNIFIL.
Lo scenario ipotizzato e ricreato geomorfologicamente in
Calabria, ha previsto la conduzione delle missioni di volo,
in simulate condizioni critiche, che il task group sarà chia-
mato a svolgere in Libano a supporto della missione, quali
evacuazione sanitaria, trasporto, ricognizione e antincen-
dio. Il task group, al comando del tenente colonello Nico-
la Basti, in programma di avvicendamento del gruppo at-
tualmente in Libano, comandato dal tenente colonnello
Maurizio Sabbi, è stato validato da un team proveniente
dall’ufficio validazione operativa e standardizzazione del
comando Aviazione dell’esercito.

I supervisori, anche attraverso attivazioni diurne e nottur-
ne, hanno verificato l’applicazione delle procedure opera-
tive, apportando suggerimenti nell’ampio contesto del vo-
lo, curando sia il profilo del pilotaggio che quello della
manutenzione e dei supporti a terra.
La task force “Italair”, di stanza a Naqoura nel sud del Li-
bano, opera dal 1979 al servizio delle nazioni unite.
Il gruppo di volo, costituito da equipaggi dell’Aviazione
dell’Esercito e da equipaggi della Marina militare e del-
l’Aeronautica militare, si alterna nel teatro di operazioni
con rotazione semestrale, con il coordinamento del co-
mando aviazione dell’Esercito ed il contributo di tutti i re-
parti della specialità, in particolare del 2º reggimento “Si-
rio” quale reparto responsabile dell’approntamento.
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Reggimento “ALTAIR”
Mountain Warfare 2014

di Giamaico Micaroni 

In concorso con il Centro Adde-
stramento Alpino sito in Aosta, il
34° gruppo squadroni AVES “To-

ro”, gruppo di volo operativo del 4°
reggimento AVES “Altair”, ha contri-
buito alla realizzazione ed alla pianifi-
cazione del corso di addestramento al
combattimento in montagna denomi-
nato “Mountain Warfare”, sviluppato
dal Centro Addestramento Alpino di
Aosta. Questa esercitazione è stata ri-
volta al personale delle truppe alpine
con l’indispensabile ed ineludibile
supporto della componente aerea ad
ala rotante.  Essa rappresenta l’avvio
di un progetto più ampio che vedrà
impegnati nelle attività di addestra-
mento al combattimento in montagna
altri stati membri della NATO. 
Il “Mountain Warfare” è stato suddi-
viso in due fasi: la basica, durante il
periodo invernale e l’avanzata, duran-
te il periodo estivo. Entrambe sono fi-
nalizzate all’addestramento in am-
bienti di bassa, media ed alta monta-
gna. Gli UH-205-A del 34° gruppo
squadroni AVES “Toro” hanno per-
messo di effettuare tutte le attività ri-
chieste per l’ottima riuscita dell’eser-
citazione. 
Sono state effettuate infiltrazioni ed
esfiltrazioni del personale esercitato,

in tutte le condizioni climatiche ed
ambientali caratteristiche della mon-
tagna. La Valle D’Aosta ha permesso
di operare a quote elevatissime fino a
superare i 4000 metri, proponendo
tutte le condizioni che, sia per quota
che per terreno, hanno permesso un
realistico sviluppo  di tutte le tipolo-
gie di addestramento richiesto. Gli
UH-205-A del 34° gruppo squadroni
AVES “Toro” hanno effettuato atter-
raggi sulle vette più alte d’Europa, in
particolare la zona del massiccio del
monte Bianco e del monte Rosa lavo-
rando a oltre 11000 ft di quota, in
condizioni limite sia per le macchine
sia per gli equipaggi.
Durante la fase avanzata del “Moun-
tain Warfare”, si sono svolte missioni
di volo notturno, con atterraggi sui
ghiacciai ed in zone impervie, utiliz-

zando i visori night vision goggles
(NVG) e le opportune tecniche di vo-
lo/pilotaggio compatibili con questi
apparati che hanno permesso di ope-
rare in totale assenza di luminosità. 
Il 34° gruppo squadroni AVES “To-
ro” mettendo a disposizione elicotteri,
equipaggi e personale di supporto, an-
cora una volta, ha dimostrato impe-
gno, professionalità e collaborazione,
che sono state ampiamente ricono-
sciute dal personale del Centro Adde-
stramento Alpino di Aosta, che ha
permesso lo sviluppo del programma
ed una perfetta sintonizzazione fra
personale e mezzi del reparto di volo
e le omologhe risorse messe a dispo-
sizione via terra. Per mezzo di questo
riuscito connubio, tutte le missioni di
volo e le operazioni terrestri, sono
state portate a termine con esito posi-

Foto giorgio.fantini@libero.it

Foto giorgio.fantini@libero.it



AOSTA 7 LUGLIO 2014Abordo di un elicottero UH 205
del 34° gruppo dell’Aviazione
dell’esercito, il team tecnico

del prestigioso ente,  incaricato di rea-
lizzare e curare la manutenzione dei
confini di stato del versante italo-fran-
cese ha completato l’attività nello
splendido scenario di alta montagna
delle Alpi. L'attività è poco conosciuta ma tecnicamente ricca di con-
tenuti. A bordo il team di tecnici dell'IGM di cui faveva parte anche
un ingegnere francese per l'interesse reciproco alla precisione ed al-
l'aggiornamento cartografico ed una squadra soccorritori alpini della
Guardia di Finanza. L'alta montagna, oltre 3000 m., le zone impervie
ed altrimenti irraggiungibili con il carico di attrezzature necessarie al-
le rilevazioni trovano naturale il matrimonio con gli elicotteri. Chi se
non l'accademia del volo in montagna per realizzarlo? 
Ecco quindi il 4° “Altair”, con il suo 54° “Toro” che per ubicazione
risulta il più prossimo alle aree di operazione. Oltretutto, questa stra-
na stagione estiva ha condizionato le attività in maniera imprevedibile
con copiose nevicate e condizioni altamente sfavorevoli per la visibi-
lità che ha messo alla prova l’alta professionalità e la grande espe-
rienza degli equipaggi del 34° “Toro”.
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Il 4° Altair protagonista in alta montagna

L’Istituto Geografico Militare è un’istituzione unica nel suo gene-
re, ente incaricato di realizzare l’immagine geografica ufficiale
del Paese  la cui attività ha inizio con la nascita dello Stato uni-
tario italiano. Nel 1986 le vecchie tavolette vengono definitiva-
mente abbandonate, entrando a far parte del patrimonio stori-
co dell’IGM, e viene introdotta la produzione della nuova carta
d’Italia alla scala 1:25.000, che per la prima volta impiega tec-
nologie informatiche per tutte le fasi di allestimento cartografi-
co. Con la fine degli anni 80 si segna poi l’addio alle vecchie
procedure analogiche di costruzione della carta topografica e
la cartografia ufficiale italiana si apre alla nuova era digitale, fa-
cendo peraltro tesoro delle tecnologie satellitari di rilevamento,
con sistematiche campagne GPS (Global Positioning System),
che ancora regolano tutte le attività geodetiche e topografi-
che dell’Istituto. Oggi, l’IGM dipende dal comando logistico del-
l’esercito, che ne definisce le linee d’azione in sintonia con le
esigenze militari e civili del paese. In ambito militare, l’istituto assi-
cura l’indispensabile sostegno geo-topo-cartografico alle unità
e ai comandi della Forza Armata, in ambito civile, l’IGM assolve
la funzione di Organo Cartografico dello Stato, è responsabile
delle informazioni geografiche ufficiali alla piccola e media sca-
la e cura la manutenzione dei confini di Stato

L’Istituto Geografico Militare in volo con il 54° “Toro”

Il 7 agosto scorso presso l’aeroporto milita-
re di Rimini il colonnello pilota Giuseppe
Potenza, rientrante dalla missione Interna-

tional Security Assistance Force (ISAF) in Af-
ghanistan, ha consegnato lo stendardo da com-
battimento del 7° “Vega” al colonnello pilota
Gianluca Falessi, subentrato al comando della
base riminese. La cerimonia ha offerto l’occa-
sione per dare il bentornato agli oltre duecento
militari del 7° “Vega”, dopo oltre cinque mesi
di missione in Afghanistan, da parte delle au-
torità civili e militari, dai familiari dei Caduti e
dai  tanti cittadini riminesi intervenuti per l’oc-
casione. “Il reggimento esprime una reale ca-
pacità operativa maturata negli anni, ricono-
sciuta in ambito nazionale ed internazionale,
rivelatasi in più di qualche frangente determi-
nante e di vitale importanza” ha detto il gene-
rale Bettelli, comandante della brigata aero-
mobile “Friuli” di Bologna, presente alla ceri-
monia. Il colonnello Potenza, che ha lasciato il
comando dopo quasi 24 mesi, nel suo discorso
di commiato ha ricordato di aver servito al
“Vega” da capitano, da comandante del 48°
gruppo squadroni “Pavone” (quando è stato
decorato con la medaglia di bronzo al valore
dell’esercito per l’operazione del 25 marzo
2010 in Afghanistan ndr) e da comandante di
reggimento, fiero di esser stato alla guida di
un’unità costituita da “soldati che non hanno
mai esitato un istante a compiere una missio-
ne, anche se questa comportava il rischio del-
la vita, sia in Patria, sia fuori area, per onora-
re il giuramento prestato, tenere alto il nome
della specialità ed onorare il ricordo dei col-
leghi caduti”. Il colonnello Potenza assumerà
l’incarico di capo di stato maggiore della bri-
gata aeromobile “Friuli” a Bologna.

Cap. (AVES) Pamela Elena Sabato

Cambio al 7° Vega
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Reggimento “RIGEL”
Esercitazione “Clever Ferret 2014”

Reggimento “AQUILA”
Cambio comandante

Reggimento “SCORPIONE”
Stage con gli studenti

Dal 30 giugno al 3 luglio si è
svolta, sul poligono sloveno
di Apace, l’esercitazione

“Clever Ferret 2014” che ha visto im-
pegnati, assetti sloveni, ungheresi e
italiani appartenenti alla brigata mul-
tinazionale MLF (Multinational Land
Force). Il “Rigel” ha partecipato all’e-
sercitazione con due AH.129C e un
UH.205A, utilizzando come base
l’aeroporto di Cerklje. Gli stessi sono
stati affiancati da una piccola aliquota
ruotata che ha supportato logistica-
mente l’attività aerea.
Dopo un’iniziale attività di ricogni-
zione delle aeree addestrative i due
“Mangusta” del reggimento, guidati
da un JTAC sloveno, sono stati utiliz-

zati nella simulata soppressione di cellule terrestri che avevano attaccato una
colonna ruotata. A condividere il cielo sloveno, nelle fasi operative, anche i Pi-
latus PC.9 sloveni con funzioni di Close Air Support. 
La stessa attività è stata ripetuta a favore dei numerosi giornalisti convenuti.
Durante la “Clever Ferret 2014” i nostri “Baschi Azzurri” hanno potuto con-
frontare  e standardizzare le varie procedure adottate dai colleghi sloveni e un-
gheresi che potranno così agevolare le future attività in comune.

ORIO AL SERIO 18 LUGLIO 2014Presso la caserma “Aerocampo Locatelli”, alla pre-
senza del comandante del comando sostegno Avia-
zione Esercito, colonnello Salvatore Mastrangelo,

ha avuto luogo la cerimonia di cambio del comandante del
3° reggimento sostegno AVES “Aquila”.  Il colonnello
Daniele Durante ha ceduto il comando del  reggimento al
colonnello Gianfranco Lauria Pantano. Il colonnello Du-
rante, che ha comandato l’unità per 2 anni -  periodo du-
rante il quale il reggimento  ha partecipato con proprio
personale alle operazioni “ISAF” in Afghanistan e “Leon-
te” nel sud del Libano – si appresta a ricoprire l’incarico di
capo ufficio logistico del comando forze operative terrestri
di Verona. Il subentrante, colonnello Lauria Pantano, ap-
partenente al 164° corso dell’Accademia Militare, provie-
ne dal comando militare esercito Lombardia di Milano.

VITERBO 20 GIUGNO 2014Anche quest’an-
no è proseguito
l’accordo di

collaborazione formati-
va tra l’Istituto tecnico
tecnologico “Leonardo
da Vinci” di Viterbo ed
il 4° reggimento di so-
stegno AVES “Scorpione”, con lo svolgimento dal 16 al
19 giugno di uno stage a favore di 31 studenti dell’istitu-
to, nei laboratori e nelle altre strutture manutentive del 4°
“Scorpione”. I frequentatori del corso di trasporti e logi-
stica (costruzioni aeronautiche), dopo apposita selezione,
hanno avuto modo di completare la propria preparazione
teorica e soprattutto pratica in un ambiente di alto livello
tecnico, al vertice della Specialità nel settore elettro-avio-
nico e con una ultra-trentennale esperienza nella manu-
tenzione di una macchina complessa quale è l’elicottero
CH-47 “Chinook”. 
I risultati sono stati pienamente soddisfacenti, anche
nell’ottica di collegamento tra la scuola ed il mondo lavo-
rativo, facendo scoprire ai giovani una interessante realtà
locale, tenace sostegno dell’Aviazione dell’esercito in Pa-
tria e nei vari teatri operativi internazionali.
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di CLAUDIO LUPERTO

LIBANO
“La guerra degli altri”

sECoNDA PARTE

La promessa dei capi di stato arabi a Fèz, il 25 novembre 1981, di mettere in atto
una strategia comune di difesa del paese resta lettera morta. In realtà, il Presi-
dente Sarkis, che il 25 ottobre 1980 aveva rimpiazzato Sélim al-Hoss con Cha-

fiq Wazzan alla testa del gabinetto del “dialogo nazionale”, esercita la sua autorità solo
su 400 chilometri quadrati attorno al palazzo presidenziale. La Siria fa regnare un ordi-
ne minimale nel nord della valle della Beqaa, al prezzo di una pesante tassazione su
tutti i prodotti compresa la coltivazione dell’hashish. Beirut Ovest ed il Sud, controllati
dal partito progressista, dall’O.L.P. e dalle organizzazioni musulmane, nelle quali la
nuova organizzazione sciita dell’iman Sadr Amal, creata nel 1975, gode di una libertà
vicina all’anarchia, sotto la protezione – alla mercé – delle milizie locali. L’assassinio
del suo capo carismatico, Kamal Jumblatt avvenuto il 16 marzo 1977 in occasione di
uno scontro con i siriani, ha in effetti privato il movimento nazionale dell’unità e della
sua forza mobilitatrice.
Nella zona del Libano cristiano, potere militare e politico si sono uniti al prezzo di san-
guinose battaglie di cui i Kataeb escono vincitori. Da una parte Béchir Gemayel presie-
de al comando della milizia della regione e le forze libanesi sostituiscono la loro legge
a quella dell’esercito e della polizia; dall’altra Camille Chamoun è alla testa del fronte
libanese, raggruppante le parti Kataeb, il partito nazionale libanese, i monaci maroniti e
il Tanzim (organizzazione formata da partigiani per un Libano federale), basato sul
“pluralismo culturale”, ossia sulla decentralizzazione culturale, amministrativa e politi-
ca. In questo periodo il fronte libanese intensifica i contatti con Israele che, in cambio,
gli fornisce equipaggiamenti militari e consulenza. Con i suoi porti ed i suoi servizi di
dogana, con le sue tasse, i suoi servizi sociali e le sue cooperative, la zona cristiana co-
stituisce la “regione liberata” a partire dalla quale il giovane Béchir conta di rilanciarsi
alla riconquista  di tutto il Libano. 
Per tutto il corso del biennio 1980-1981, si susseguono gli scontri fra fazioni cristiane,

Riyad a guerra ormai iniziata, ripete alla moglie Hala:

Quel che sta accadendo è un temporale d’estate e niente più: non
è la prima volta che il Libano affronta una crisi… ricordi cosa
dissero nel 58?
Dissero: “Guerra civile”. E lo ripeterono nel 64, nel 73… e che
successe poi? Niente. Non successe  nulla. Questa guerra aerea
tra Siria e Israele… ci siamo abituati… non è niente, vedrai… 
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sciiti e militanti filo-iracheni, mentre continuano i bombardamenti indiscrimi-
nati sulle città ed i campi profughi palestinesi da parte dell’aviazione israeliana. 
La volontà siriana di controllare la situazione militare nella valle della Beqaa al
fine di impedire un attacco israeliano all’interno del Libano provoca, nella pri-
mavera del 1981, un triplice contrasto: dapprima tra la Forza Araba di Dissua-
sione (F.A.D) ed i Kataeb che cercano di occupare Zahlé e di includere la città
nella loro zona di controllo; poi tra la F.A.D. e Israele che attua un raid aereo
contro gli elicotteri di Damasco ed esige il ritiro dei missili sovietici SAM 2 e
SAM 6 che a partire dal 29 aprile vengono installati nelle valle della Beqaa.
Sostenuta dall’Arabia Saudita e dall’URSS, la Siria mantiene i suoi missili e ri-
prende il controllo di Zahlé; ma i combattimenti si propagano fino a Beirut, do-
ve i quartieri cristiani ad Est subiscono pesanti bombardamenti al punto che il
quartiere popolare dell’università araba conta più di 300 morti dopo il passag-
gio dei caccia israeliani del 17 luglio. Infine, il contrasto si sposta a Sud, tra pa-
lestinesi e israeliani, con i quali l’inviato americano Philip Habib negozia per
tre mesi prima di ottenere il cessate il fuoco del 24 luglio 1981  “gelando“ così
le operazioni militari per quasi un anno. 

Operazione “Pace in Galilea”
Il 1° aprile 1982 l’ambasciata israeliana a Parigi fu presa di mira dal fuoco di
mitragliatrici. L’OLP si assunse la paternità dell’attentato; due giorni dopo un
funzionario dell’ambasciata israeliana, Ya’acov Barsimantov, esperto dell’OLP
e delle sue attività nell’Europa occidentale, fu ucciso da colpi di arma da fuoco.
Poco dopo le 23 di venerdì 4 giugno 1982 l’ambasciatore israeliano a Londra
fu colpito da un colpo d’arma da fuoco e ferito gravemente; la polizia londine-
se uccise l’assalitore e catturò due complici che furono in seguito identificati
come studenti arabi che viaggiavano con passaporto iracheno e giordano.
Questo è lo scenario; questi sono i motivi per cui gli israeliani, dopo reiterate
incursioni aeree e numerosi bombardamenti di artiglieria, il 5 giugno 1982 dan-
no il via a un attacco combinato per terra e per mare lungo la direttrice costiera
del Libano. Ha inizio, con queste azioni, l’operazione “Pace in Galilea”, ac-
compagnata dalla disapprovazione della quasi totalità dell’opinione pubblica
internazionale. L’OLP, che da tempo si aspettava un attacco da parte israeliana,
risponde con una grande quantità di batterie mobili di razzi Katyusha e artiglie-
ria, che colpiscono obiettivi a nord di Israele.
In questa situazione l’inviato speciale degli Stati Uniti, Philip Habib, comincia
un’altra faticosa e difficile missione di mediazione e pacificazione.
Il Libano, con l’esercito paralizzato e con il governo senza potere, è ancora fa-
cile vittima, delle tensioni regionali.
Habib, per sedare la guerra ed ottenere una tregua duratura, propone la partenza
dei palestinesi e lo spiegamento di una forza multinazionale di pace in appog-
gio all’esercito libanese a Beirut ovest. 
L’OLP, in seguito, trasmette al governo libanese un documento in sei punti che
esprime un assenso di massima circa il ritiro delle forze palestinesi. Ciò non
basta ed i combattimenti riprendono in maniera sempre più aspra.
Il 29 luglio Arafat firma un documento in cui riconosce tutte le risoluzioni delle
Nazioni Unite sulla questione palestinese dopo una riunione della Lega Araba a
Gedda. Dopo pochi giorni anche il governo israeliano comunica il suo assenso
al piano Habib. 
Il 20 agosto 1982, gli Stati Uniti ottengono un accordo di cessate il fuoco che
comporta l’evacuazione dell’O.L.P. sotto la protezione di una forza multinazio-
nale composta da 3000 militari tra americani, francesi e italiani. 
L’elezione di Béchir Gemayel, considerato l’uomo forte del Libano, alla presi-
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denza della Repubblica il 23 agosto,
conferma l’influenza decisionale di
Israele. L’indomani dell’assassinio
del presidente eletto, il 16 settembre,
l’esercito israeliano attacca Beirut e
lascia perpetrare dalle unità della for-
za libanese un massacro della popola-
zione palestinese dei campi di Sabra e
Chatila. Amin Gemayel, che l’11 set-
tembre, è succeduto a suo fratello a
capo dello Stato, richiama la forza
multinazionale a Beirut. In un clima
reso infuocato dai continui attentati e
dagli scontri tra falangisti e drusi, Li-
bano ed Israele sottoscrivono un ac-
cordo per il ritiro delle truppe israelia-
ne (maggio 1983), cui si dichiararono
nettamente contrari l’OLP e la Siria.
Il motivo principale che spinse il go-
verno di Gerusalemme ad attaccare le

SABRA E SHATILA
Nel 1982 gli israeliani costrinsero l'Olp di Yasser Arafat a ritirarsi da Bei-
rut. Violando gli accordi con la forza multinazionale guidata dagli
americani il ministro della Difesa Ariel Sharon fece circondare i campi
profughi di Sabra e Shatila dove entrarono i falangisti cristiani libanesi,
alleati di Israele, massacrando centinaia di persone, donne, vecchi e
bambini. Quella strage lasciò una traccia indelebile su Sharon e sui
rapporti tra Israele e i palestinesi

Alberto Negri - Il Sole 24 Ore 2014-01-12

LA TESTIMONIANZA DI ORIANA FALLACI:  "INSHALLAH"

“Erano piombati alle nove d’un mercoledì sera, i falangisti di papà Ge-
mayel,…E con la complicità degli israeliani, sempre lieti di soddisfare
la loro inesauribile sete di vendetta, avevano circondato i due quartie-
ri per bloccarne ogni via d’uscita. Una manovra così veloce, perfetta,
che pochi avevano avuto il tempo di nascondersi o tentare la fuga.
Poi, fieri della loro fede in Gesù Cristo e in San Marone e nella Madon-
na, protetti dai figli d’Abramo che gli illuminavan la strada coi riflettori,
erano irrotti nelle case. S’erano messi ad ammazzare i disgraziati che a
quell’ora cenavano o guardavano la televisione o dormivano. Aveva-
no continuato tutta la notte. E tutto il giorno seguente. E tutta la notte
seguente, fino a venerdì mattina. Trentasei ore filate. Senza stancarsi,
senza fermarsi, senza che nessuno gli dicesse basta. Nessuno. Né gli
israeliani, ovvio, né gli sciiti che abitavano negli edifici attigui e che
dalle finestre vedevano bene l’obbrobrio. E fortunati gli uomini uccisi
subito a raffiche di mitra o colpi di baionetta, fortunati i vecchi sgozza-
ti nel letto per risparmiare le munizioni. Le donne, prima di fucilarle o
sgozzarle, le avevano violentate. Sodomizzate.
I loro corpi, zangole per dieci o venti stupratori per volta. I loro neona-

“
MANIFESTO DI DIA AZZAW “SABRA SHATILA” (1982-1983) Descritto come “un manifesto di sgomento e rabbia”, 
è stato creato dall'artista in risposta al massacro nei campi profughi palestinesi di sabra e shatila a Beirut durante la guerra civile libanese.

AMIN GEMAYEL
è uno dei figli di 
Pierre Gemayel, 
fondatore del partito
delle Kata'eb,  le 
"Falangi libanesi".
(fonte Wihipedia)
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forze siro - palestinesi in Libano era
costituito dalla necessità di stabilire
una fascia di sicurezza oltre confine,
mirante soprattutto a far cessare le
scorrerie terroristiche dell’OLP; c’era
anche preoccupazione per la grande
quantità di armi approntate dai pale-
stinesi. La prossimità del teatro d’o-
perazioni libanese al territorio israe-
liano, la scelta del luogo e del mo-
mento per dare inizio all’offensiva e,
infine, la superiore qualità delle Forze
Armate israeliane, davano per certo
un esito del conflitto loro favorevole.
Anche il problema logistico si rivela-
va semplice, dato che la distanza
dell’obiettivo strategico, Beirut, era a
poco più di 60 Km dal confine fra
Israele e Libano. Sul piano politico,
l’operazione “Pace in Galilea” era

senza dubbio un rischio elevato.
Israele sarebbe stato certamente con-
siderato “paese aggressore”, e il dis-
senso internazionale inevitabile. Inte-
ressante notare che questa continua
applicazione di “cessate il fuoco”
ininterrotti, veniva attuata da un uo-

mo, il generale Sharon, il quale, inter-
pretando alla lettera la tesi di Machia-
velli del “principe-guerriero”, ha as-
sunto i due ruoli di responsabile poli-
tico e militare delle operazioni. 
Nuova guerra civile
La guerra dell’estate 1982, l’occupa-
zione israeliana e la presenza armata
siriana attizzano una nuova guerra ci-
vile, più micidiale di quella del 1975,
tutto su un fondo di crisi generale e
costellata da numerosi attentati.
La critica si amplifica non soltanto
contro i negoziati e l’accordo con
Israele, ma anche contro i legami tra
il Presidente Gemayel e le forze liba-
nesi che si comportano come i padro-
ni di Beirut, rafforzano il loro control-
lo sullo Stato, i centri di decisione
economica, l’università, l’informazio-
ne e, soprattutto, sull’esercito. 
La fiducia si deteriora al punto che, il
23 luglio 1983, i facinorosi di Slei-
man Frangié si congiungono con le
formazioni del vecchio Movimento
Nazionale nel Fronte della Salvezza
Nazionale appoggiato da Damasco.
La moltiplicazione delle operazioni
“colpo di pugno” e degli arresti effet-
tuati dall’esercito a Beirut Ovest e
nella periferia Sud, suscita nella capi-
tale delle reazioni collettive dei rifu-
giati sciiti più gravi del vuoto lasciato
dal ritiro inatteso dell’esercito israe-
liano dalla regione d’Aley e dello
Chouf, “la guerra della Montagna”
scoppiata nel settembre del 1983. 
I drusi, appoggiati dai palestinesi e
dalle artiglierie siriane, fanno indie-
treggiare le forze libanesi e l’esercito
regolare, malgrado il sostegno della
marina e dell’aviazione americana. 
I massacri dei civili fanno centinaia di
vittime e milioni di rifugiati cristiani. 
Oramai fortemente impantanata nella
guerra civile, la forza multinazionale
è oggetto di critiche, di attentati e di
vittime (230 tra americani e francesi
il 23 ottobre 1983). 
I suoi mezzi di risposta, come il bom-
bardamento con i caccia francesi del-
la caserma degli sciiti islamici di
Baalbek il 17 novembre, risultano

ti, bersagli per il tirassegno all’arma bianca o da fuoco: intramontabile sport nel
quale gli uomini, che si ritengono superiori alle bestie, hanno sempre eccelso e
che da qualche secolo viene chiamato strage-di-Erode. (...) Bambini di due o tre
anni che ciondolavano dalle travi delle case esplose come polli spennati e ap-
pesi ai ganci di una macelleria. 
Neonati spiaccicati o tagliati in due, mamme intirizzite nell’inutile gesto di ripa-
rarli. Cadaveri seminudi di donne coi polsi legati e le natiche sozze di sperma e
di sterco. Cataste di uomini fucilati e coperti di topi che gli mangiavano il naso,
gli occhi, gli orecchi. Intere famiglie riverse sulle tavole apparecchiate, vecchi
sgozzati nei letti rossi di sangue rappreso, e un fetore insopportabile. Il fetore
della decomposizione accelerato dal caldo greve di settembre. 
Cinquecento morti, s’era detto all’inizio. 
Ma presto i cinquecento erano diventati seicento, i seicento erano diventati
settecento, i settecento erano diventati ottocento, novecento, mille. C’erano
voluti due bulldozer per scavare la fossa comune, quasi un giorno per buttar-
celi tutti…”

...e quella di ROBERT FISK
Corrispondente del quotidiano britannico The Indipendent

"Era un omicidio di massa, […] un'atrocità. Andava persino oltre quello che
Israele avrebbe definito, in altre circostanze, attività terroristica. Era un crimine
di guerra. 
Avremmo potuto testimoniare pochi morti; anche dozzine di corpi, uccisi nella
foga del combattimento. Ma c'erano donne che giacevano nelle loro case con
le gonne tirate sopra la cintola e le gambe aperte, bambini con le gole tagliate,
file di giovani uomini fucilati dopo essere messi al muro per l'esecuzione. 
C'erano bambini – bambini anneriti perché massacrati più di 24 ore prima e i
loro piccoli corpi ancora in stato di decomposizione – gettati assieme ai muc-
chi di spazzatura assieme a lattine di razioni militari lasciate dagli americani,
equipaggiamenti israeliani e bottiglie di whisky. 

ARIEL SHARON
nato con il nome di Ariel scheinermann, 
noto anche con il soprannome di Arik
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inappropriati. La forza multinaziona-
le, nel febbraio 1984, lascia Beirut
senza gloria.
In seguito al rifiuto degli sciiti di sot-
tomettersi ad un esercito divenuto
oramai di parte, lo stesso esercito, nel
febbraio 1984, non si esita a bombar-
dare i quartieri popolari della capitale,
facendo più di 300 morti. 
Il movimento di Amal, che nel 1978
aveva visto la misteriosa scomparsa
del suo capo Musa Sadr avvenuta in
Libia; sotto la direzione dell’avvocato
Nabih Berri e galvanizzato dalla rivo-
luzione iraniana, prende un nuovo
slancio. 
La sua milizia, appoggiata dalla VI
brigata dell’esercito, respinge le forze
sommesse all’autorità presidenziale
fuori da Beirut Ovest dove si assicura
il controllo dopo due anni di dominio
sunnita e progressista. Per tentare di
uscire da questo vicolo cieco, il presi-
dente Gemayel riunisce, prima a Gi-
nevra dal 31 ottobre al 4 novembre
1983 poi a Losanna dal 12 al 21 mar-

Tentativi di riconciliazione
Il 25 marzo 1985, il generale Assad
non esita a lanciare i suoi alleati Amal
nei combattimenti contro l’OLP e
contro i suoi alleati del Fronte della
Salute Nazionale palestinese.
Le operazioni suicide si moltiplicano.
Appoggiati da dozzine di militanti
combattenti venuti dall’Iran via Da-
masco, pagati da Téhéran, i militanti
di Hizb Allah, organizzazione sciita
per la stabilizzazione islamica in Li-
bano, si contrappongono all’occupante
ed ai suoi alleati, ma anche ad Amal ed
alla Resistenza nazionale, accusati di
collusione con gli occidentali, provo-
cando violenti scontri nei quartieri
popolari della periferia di Beirut e nel
Sud. Per far capire al mondo le loro
rivendicazioni, i militanti di Jihad
compiono degli attentati dinamitardi
in Europa, catturano degli ostaggi oc-
cidentali e nel dicembre del 1985 de-
capitano il francese Michel Seurat.
La Siria, nel febbraio 1987 e nel giu-
gno 1988, opera un ritorno in forze a
Beirut Ovest sino a portarsi alle porte
di Saida.
La preoccupazione principale dei Li-
banesi resta tuttavia l’evacuazione
delle forze di occupazione israeliane e
siriane. La mobilitazione dell’opposi-
zione, rende illusorio l’accordo di Na-
qoura, al quale il presidente Gemayel
rinuncerà ufficialmente il 2 giugno
1987. 
La politica di “la mano di ferro” - ar-
resti, distruzione delle abitazioni e dei
raccolti - nella regione occupata
dall’Esercito israeliano suscita una
crescente opposizione della Resisten-
za Nazionale e della Resistenza Isla-
mica che provoca pesanti perdite
umane ed una impopolarità nella stes-
sa Israele.
Duramente provati dalla “guerra dei
campi” e l’assedio di più di trenta
mesi (giugno 1985 - marzo 1988) di
Borj al-Barajneh, Sabra e Chatila a
Beirut, e di Rachidiyé a Sud, i Palesti-
nesi, il 23 dicembre 1988, concludo-
no la tregua con Amal. 
Il 30 gennaio 1989, alla fine della

I massacri, le deportazioni subiti dalle popolazione cristiane e la de-
portazioni della popolazione dello Chouf tra il 1983 e il 1984 sono tra i
più pesanti tra quelli subiti dalla popolazione cristiana durante la
guerra. Quando l’esercito israeliano ha occupato la regione dello
Chouf, luogo simbolo della coesistenza tra maroniti e drusi, ha porta-
to dietro di sé la milizia falangista delle forze libanesi. E questa milizia
ha seminato il terrore tra la popolazione drusa e si è data al massacro
in molti villaggi. Ma poiché l’esercito israeliano aveva dato alla milizia
drusa armi per difendersi, le rappresaglie di quest’ultima furono bru-
tali. Tra il 1983 e il 1984, quando l’esercito israeliano si ritirerà dalla re-
gione, verranno espulsi circa 150.000 cristiani e 6.000 persone saranno
massacrate. Durante lo stesso periodo, un popoloso paese cristiano,
Deir el Kamar, (Monastero della luna) sarà tenuto per mesi in condizio-
ni drammatiche da un assedio. 

Libano contemporaneo di Georges Corm

“

Generale dell'aviazione militare siriana, nonché alto esponente ba'thista,
HAFIZ AL-ASSAD divenne infine presidente della siria dal 1971 fino alla
morte nel 2000. È stato il Presidente che per più tempo è rimasto al potere
in siria, e grazie a lui il paese ha conosciuto una stabile e consolidata fase di
vita istituzionale dopo decenni di colpi di stato. Il suo potere fortemente au-
toritario, caratterizzato dalla teorica azione del partito Ba'th, ha dominato
per quasi un trentennio la vita politica della siria. Alla sua morte gli è succe-
duto il figlio, l'attuale Presidente della Repubblica siriana Bashār al-Asad.

zo 1984, i capi politici delle principali
comunità in un congresso, patrocinato
dai Sauditi e soprattutto dalla Siria, in
cui si tenta invano di far adottare un
programma di riforme costituzionali.
Nell’aprile del 1984, la riconciliazio-
ne di facciata tra le fazioni opposte
permette almeno la costituzione di un
governo “di unione nazionale” presie-
duto da Rachid Karamé raggruppan-
do Camille Chamoun e Abdallh Racy,
il genero di Sleiman Frangié, oltre
che Walid Junblatt, il figlio del leader
assassinato, e Nabih Berri. 
Tra gennaio e giugno 1985, Gerusa-
lemme opera un ritiro progressivo. 
Il suo esercito mantiene solo una zo-
na di sicurezza, profonda circa venti
chilometri, ed inquadra l’esercito del
Libano libero, ribattezzato “del Liba-
no Sud”, sotto la giuda del generale
Lahad. Immediatamente a Nord, i
1500 uomini di UNIFIL assistono im-
potenti, e spesso loro stessi vittime,
agli scontri quotidiani tra la resistenza
libanese e le milizie.
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“guerra del golfo”, i dirigenti iraniani
imposero un accordo di cessate il fuo-
co definitivo tra gli sciiti libanesi.
Nel Sud, i dirigenti israeliani di Likoud
adottano una nuova tecnica contro gli
attacchi della resistenza palestinese e
moltiplicano le incursioni armate.
Il 22 ottobre 1989 fu firmata una Car-
ta di riconciliazione nazionale, che
rafforzava il peso della componente
musulmana. 
In conformità a questo accordo il presi-
dente della Repubblica Elias Hraoui,
tradizionalmente cristiano-maronita,
affidava il potere a un governo forma-
to da cristiani e musulmani in eguale
numero, capeggiato da un primo mi-
nistro musulmano sunnita.
Alle elezioni politiche del 1992 si re-
gistrò un successo degli Sciiti di
Amal e di Hezbollah (partito di Dio).
capo del governo fu eletto il sunnita
Rafiq al-Hariri, che nel 1995 diede
vita a un nuovo Esecutivo. 

Operazione furore
Nell’aprile 1996, per rispondere agli
attacchi di Hezbollah che lanciava
missili nell' Alta Galilea, l'esercito
israeliano lancia l'operazione “Furo-
re”. L'esercito, l'artiglieria, l'aviazione
israeliana bombardarono senza sosta
il Libano del sud e, per la prima volta,
anche la periferia sud di Beirut, per
ben diciassette giorni, provocando ol-
tre 200 morti, un miliardo di dollari di
danni e l'esodo di oltre 400.000 civili
Il 18 aprile 1996 alle 14.10 le forze
armate israeliane colpiscono la base
figiana dell’UNIFIL. 
Quel giorno l'esercito israeliano ave-
va avvisato la popolazione a ridosso
della «fascia di sicurezza», che avreb-
bero dovuto mettersi in salvo perché,
nell'ambito delle operazioni militari
iniziate una settimana prima, anche il
loro paese sarebbe stato bombardato.
Gli abitanti si rifugiarono nella vicina
base dell'Onu, dei caschi blu delle
isole Fiji, con i quali ormai avevano
stabilito ottimi rapporti, pensando di
essersi messi in salvo. 
Era scattata l’operazione israeliana

QANA. Erano i cancelli dell’inferno. Il sangue vi colava attraverso a fiot-
ti, a torrenti. Ne sentivo l’odore. Ci lambiva le scarpe attaccandovisi co-
me colla, una massa viscosa che da rosso scuro diventava marrone e
poi nera. L’asfalto del compound dell’UNIFIL, era scivoloso per il san-
gue e i pezzi di carne e di visceri. Tra le rovine fumanti di una mensa
c’erano gambe e braccia, bambini senza testa e teste di vecchi senza
corpo. Dalla cima di un albero in fiamme pendevano due pezzi di un
corpo. (…) C’erano mucchi di coperte zuppe di sangue, molte conte-
nenti parti di corpi. Alcuni soldati UNIFIL delle Figi camminavano in
quel mattatoio con sacchetti di plastica nera dei rifiuti, raccogliendo
qui un dito, la un  braccio di un bambino. Il fumo blu che ci avvolgeva
sapeva di carne bruciata. (…) Un soldato ONU, in piedi in mezzo a un
mare di corpi senza dire una parola, teneva alto sopra la testa il cada-
vere decapitato di un bambino. (…) 

Robert Fisk. Il martirio di una nazione

“

Ho visto i pianali degli AB 205, rossi di sangue che fuoriuscendo dai
portelloni colorava di rosso la piazzola di atterraggio. 
Ho visto il piazzale di volo, riempirsi di rivoli rossi diventare piccoli fiu-
mi. 
Ho visto elicotteri bianchi diventare rosso sangue. 
I movieri venivano investiti dal vento delle pale misto a sangue che
imbrattava i loro caschi e le loro visiere.
Le tute degli specialisti e degli infermieri, sempre più rosse del sangue
dei corpi che venivano trasportati: qualcuno privo di braccia, qualcun
altro con gambe spezzate o con fori al collo o alla pancia. 
Un dottore, con in braccio un fagottino, era una bambina di circa 4
anni, saltando dall’elicottero e correndo verso l’ospedale da campo di
UNIFIL, lasciò una lunga traccia rossa. Non c’erano più barelle, non c’e-
rano più coperte per tamponare il sangue. 
I feriti, soprattutto bambini, venivano portati al coperto a braccia, im-
brattando ancor più di rosso i volti e i vestiti dei soccorritori. 
Ho visto la morte che fissava i mei occhi!
Ho visto l’inferno. Peggio. All’inferno non scorre sangue caldo.
Poi… dopo aver trasbordato dall’elicottero ad un pick up dei corpi in-
sanguinati, mi sono accorto di avere i piedi bagnati. Il sangue era en-
trato anche dentro gli stivaletti di volo. 

Marino Zampiglia. Naqoura. Comando UNIFIL, 18 aprile 1996.

“
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chiamata  “Grapes of Wrath”. Alcuni
colpi dell'artiglieria israeliana, centra-
rono in pieno le  baracche del campo,
dipinte di bianco con le insegne in
blu e la scritta «UN» ben visibile, fa-
cendo una strage: 106 furono i libane-
si arsi vivi, quattro i militari dell'ONU
e oltre cento i feriti.

Nulla è cambiato, anzi…
Rafiq al-Hariri, nel 2000 venne ricon-
fermato nella carica (dopo una paren-
tesi governativa che vide al potere Se-
lim Hiss). Nello stesso anno le truppe
israeliane si ritirarono dalla fascia di
sicurezza del libano meridionale, sot-
to occupazione dal 1982.
Il 14 aprile 2001 l’Hezbollah libanese
lanciò un attacco contro le Fattorie
Sheeba, provocando la morte di un
soldato israeliano; come risposta,
Israele bombardò il Libano meridio-
nale. La tensione crebbe ulteriormen-
te quando, due giorni dopo, Israele,
per la prima volta dal 1996, lanciò un
attacco contro le postazioni siriane in
Libano uccidendo tre soldati siriani.

Damasco criticò duramente l’attacco
condotto dall’esercito di Tel Aviv e,
per contrastare la minaccia israeliana,
iniziò i preparativi per un parziale ri-
dispiegamento delle proprie truppe in
Libano (14 giugno). 
Il 1° luglio, i caccia israeliani bom-
bardarono una postazione radar siria-
na nella valle della Bekaa, nel Libano 
orientale. 

Dopo gli attentati dell’11 settembre
2001 contro le torri gemelle ed il
Pentagono, la tensione aumentò ulte-
riormente. Da quella data fatidica,
che cambiò non solo la storia di quel-
l’angolo di Medio Oriente, ma quella
dell’intero globo terracqueo, le ten-
sioni che avevano occupato l’antica
terra dei fenici, si sono attutite, o me-
glio, sono state sostituite da altrettante



il Basco Azzurro - 35

8operatività... d’altri tempi

Nei mesi di aprile e maggio del
1961, fummo inviati, una
dozzina di P.O., a frequentare

un corso di “volo strumentale e nottur-
no” presso la scuola di volo dell’A.M.
in quel di Alghero. Lì, con aerei Piper
L 21 B, attrezzati, (con l’ausilio di oc-
chiali particolari per pilotare “al buio”)
e con aerei Macchi 416. 
Dopo 7 ore di volo notturno e 25 di
strumentale, passato un esame, fummo
dichiarati idonei. Mia impressione,
però, fu che eravamo più bravi di notte
(a vista) che con gli strumenti. D’altra
parte eravamo tutti piloti che avevamo
già circa 1.500 ore di volo a “vista”. 
Nell’ottobre 1962, fui inviato a Bosco-
mantico (Verona) presso la 110a com-
pagnia dell’Aviazione dell’Esercito
U.S.A., per il passaggio sull’aereo Ot-
ter U 1 A (ne ho già scritto in questa
sede).
Lì, fui affidato, per l’addestramento, a
due Chief Warrant Officers. I due, Mr
Shug e Mr. Misner, si dedicarono con
vero entusiasmo alla mia istruzione
(anche perché era diventato il loro uni-
co compito) e mi misero veramente
“sotto”; tanto volo notturno, con atter-
raggi con I.L.S., tanto strumentale in
I.F.R. e tanto, tanto Link Trainer. Mi
divertivo molto in realtà. Una cosa che
mi colpì fu il fatto che su tutti i ma-
nuali fornitimi, in ogni pagina, in alto
e in basso, invece del numero progres-
sivo, in caratteri più marcati, era scrit-
to “trust your instruments”. 
La stessa scritta, si leggeva anche sul
cruscotto del Link. Boh!
Flash Back: il 26 aprile 1963, con Mr.
Misner, trasportammo del personale a
Napoli. Alle, 17.00, con condizioni
meteorologiche piuttosto brutte, decol-
lammo per il rientro: appena staccate
le ruote da terra, ci chiamò “Capri As-
sistenza” che ci diede rotta e quota (ri-

cordo 10000 piedi) avvertendoci che il
tempo peggiorava ma che saremmo
stati assistiti da Ponza, poi da Elba e
infine da Chioggia. Scrosciava a dirot-
to e, poiché volavamo sul mare, anche
a “buttar fuori l’occhio”, non si vede-
va che nero. Quindi, strumenti e ba-
sta!!! Inoltre l’elica di tanto in tanto ci
“sputava” in faccia, sul plexiglass, una
manciata di ghiaccio. Non era diver-
tente ed io, sinceramente, ero un po’
preoccupato. 
Il secondo pilota, Mr. Misner, fumava
e faceva le parole incrociate (sic). 
Ad un certo punto, non so perché né
l’ho mai saputo, gli chiesi quanti figli
aveva. Risposta: “Three”; il fatto che
avesse tre figli, che se la fumasse e fa-
cesse le parole incrociate, mi diede fi-
ducia nel mio pilotaggio. 
Ma fuori, sempre più nero. Solo stru-
menti e basta!!! 
Chiamati su “verticale Ponza”, ritocco
della rotta e conferma della quota; lo
stesso su “verticale Elba”, però, qui
sentii anche “Alitalia AZ (numero),
verticale Elba, 10500 piedi.”
Alzai gli occhi e vidi le luci lampeg-
gianti di Alitalia sulla nostra testa.
Gran sospiro di sollievo e un lampo:

“trust your instruments”.
Virata per la rotta di Choggia, e intan-
to, fuori, si cominciavano a vedere le
luci delle città. Il peggio era passato,
ma in quel momento “trustai” sempre
più i miei “instruments”.
Atterrammo alle 21.10 (quindi “stru-
mentale e notturno”) e, come premio
trovammo… la mensa chiusa.
Al “debriefing” Mr. Misner, si compli-
mentò con me, dicendomi: “Ha volato
molto bene. Ho seguito tutto il volo,
fingendo di fare parole incrociate, per
non disturbare”. E poi: “E Lei, quanti
figli ha?” Risposta: “una”.
Forse, misura del livello di preoccupa-
zione? 
A luglio lasciai la SAL del 41° reggi-
mento artiglieria pesante campale.
Avevo un bagaglio di 1.875 ore di vo-
lo di cui 21.30 di notturne e 84.00 di
strumentali (150.00 in totale con gli
Otter). “Buono” direte voi. Infatti, in
settimana fui inviato, per il prescritto
periodo, a comandare il III gruppo
Honest John del 3° reggimento arti-
glieria missili, della III Brigata missili
della 3a armata, in quel di Oderzo. Al-
meno, non mi mancavano i TRE!…
“C’est la vie”…

Volo strumentale e notturno
di Antonio Serpe

Il cruscotto dell'L-21B  - Immagine tratta dal libro “I Piper dell’ALE” del col. Giovanni Tonicchi.
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L’AVES e il territorio8

La mattina del 21 agosto 2014,
un mastodontico Tir, si è pre-
sentato all’ingresso di quello

che una volta, chiamavamo “il campo
di volo”, immediatamente, il persona-
le di servizio, si è reso conto che il ca-
rico non era, come d’abitudine un eli-
cottero, bensì una serie di tronchi di
cono rifiniti a spirale. Una volta auto-
rizzato, l’autotreno, si è avviato verso
il piazzale del “grande hangar”, quel-
lo del 4° reggimento di sostegno
“Scorpione” (a proposito, l’aviori-
messa non doveva essere intitolata al
col. Beschi?) dove era già presente un
gran numero di persone, civili e mili-
tari, che si erano date appuntamento
per assistere ad un evento divenuto
ormai una radicata tradizione Viterbe-
se. Il montaggio e la pesatura della
mini macchina di Santa Rosa. 
La tradizione di trasportare una mac-
china più piccola di quella che da se-
coli, il 3 settembre di ogni anno, attra-
versa le vie cittadine per ricordare la
traslazione della salma incorrotta di
Santa Rosa dalla chiesa di Santa Ma-
ria in Poggio (Crocetta) al vicino con-
vento delle clarisse dove Rosa aveva
chiesto invano di essere accolta du-
rante la sua breve esistenza, è nata
agli inizi degli anni settanta per ini-
ziativa di Don Enzo Aquilani, parroco
del Pilastro, quartiere viterbese posto
a nord ovest della città. 
Nei primi anni, il manufatto riprodu-
ceva la cuspide del campanile della
cattedrale di San Lorenzo, poi, con il
tempo, diventò una riproduzione in

miniatura (ma non troppo), della so-
rella maggiore. La mini macchina del
Pilastro, così chiamata per distinguer-
la da quella del centro storico, tradi-
zionalmente, percorre le vie del quar-
tiere il 30 agosto trasportata a spalla
da circa 130 ragazzi di età compresa
tra i 9 e i 13 anni.
Sul piazzale che è uso alloggiare i
mastodontici CH-47C, è avvenuto
l’incontro di due squadre di tecnici:
quelli civili, preposti al montaggio
della mini macchina e quelli militari,
del 4° Scorpione che con sofisticate
attrezzature, avrebbero provveduto a
pesare il manufatto una volta monta-
to. Immediatamente, le due squadre,
come guidate da un invisibile diretto-
re dei lavori, ciascuno nel suo campo,
hanno provveduto, da una parte a sca-
ricare il prezioso carico e dall’altra a
preparare una serie di martinetti per la
pesata. Pezzo dopo pezzo, sul piazza-
le, si è sviluppata una torre elicoidale
dell’altezza di oltre 10 metri  mentre
tutt’intorno, gli spettatori, trascinati
dall’entusiasmo, con le loro macchine
fotografiche, catturavano quanto più
possibile gli aspetti più significativi
dello straordinario evento. 
Intanto, gli specialisti dell’AVES,
avevano provveduto alla sistemazione
dei martinetti collegati alla bilancia
elettronica,  sotto la base della torre

dove, con il braccio di una potente
gru, la mini macchina dolcemente e
quasi con amore veniva fissata. 
A questo punto, senza nessun ordine,
nell’immenso piazzale, è calato il si-
lenzio: una signora, sul cui volto era
palese la forte emozione, con immen-
sa cura, ha portato la statua della san-
ta che è stata posizionata nella parte
anteriore della macchina. 
Improvvisamente si è alzato un grido:
“viva Santa Rosa!” Accompagnato da
un fragoroso applauso. 
Poi, molti dei presenti si sono avvici-
nati alla statua della Santa e toccan-
dola le hanno fatto una carezza e lan-
ciato un bacio. 
Che fosse giunto il momento dell’o-
perazione della pesata, lo si è capito
dal rumore metallico proveniente da
sotto la base della macchina dove gli
specialisti, operavano il livellamento
del manufatto: “Cominciamo? Via! Io
tocco… anch’io; quelli davanti ba-
sta… io tocco pure…, voi… voi avan-
ti basta, voi no, ancora… vai, vai su,
ancora; adesso alzate un pezzetto tut-
ti e quattro insieme, poi la mettiamo
in bolla con la livella. Si sta alzando
è… si, si, avanti ha staccato, ha stac-
cato tutto. Via… adesso la livella….
OK… Grandeee!!! 430 Kg.”
Operazione perfettamente riuscita. 
La festa può cominciare.

Viterbo in festa
I festeggiamenti per Santa Rosa,
patrona di Viterbo, sono 
iniziati dal 4° reggimento 
di sostegno “Scorpione”.

Corrispondente dalla Sardegna 
Marino Zampiglia!…
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I miei primi 40 anni di volo
Roma Urbe, Venaria Reale, Col Bousson, Norvegia, Ringhsted, Viterbo, Sardegna, Valtellina, Duraz-
zo, Macedonia, Kosovo, Iraq, Pakistan, Afghanistan poi: P-66, AB-206 e soprattutto lui, Cino con i
suoi “equipaggi”, nomi che raccontano di mille avventure che è stato giusto provare!

argini, si retrassero le tre tacche di
flap…., tiro il volantino a me, passo
qualche metro sulle fronde degli albe-
ri ed atterro: dalla “strizza” faccio un
touch and go anziché interrompere;
riatterrai più tardi tenendo con una
mano il volantino e con l’altra la leva
dei  flap.
La “scorribanda” con tre P-66 da soli-
sti a Viterbo provenienti dall’Urbe
con i due amici Enzo (Di Mitrio) e
Nicolino (Cirelli), nella quale ripor-
tammo contestualmente con la TWR
di Viterbo: “4500, lago di Vico”, chi
in nube... chi fuori! Vi lascio immagi-
nare il disappunto della TWR.
L’attività su Venaria Reale, mio primo
reparto; anno 1979: volavo con l’AB-
206, come “pilota mascotte” con i
miei amici Mauro (Marrocco), Da-
miano (Ianniello), Mirko (Roncato) e
Guido (Zauli). Grandi istruttori di vo-

lo e di “vita” e come non citare l’allo-
ra maggiore Dario Leone,… oltre che
un padre, un “pittore dell’aria”, appe-
na se ne creava la possibilità, via col
suo L-21. Atterravamo coi pattini da
neve  sulla striscia innevata di “Col
Bousson”, in salita in mezzo agli al-
beri; si girava l’aereo a mano e si ri-
decollava in discesa! Infine le “escur-
sioni terrestri” nelle langhe col mio
grande amico Pinuccio (Vacca), e gli
ammaestramenti del saggio Santo
(Roccuzzo).
Le missioni in Norvegia agli inizi de-
gli anni 80, dove si dormiva in tenda
a meno 40 °C col “brusletto” nella
mano destra: una specie di coltello
norvegese, pronti a recidere il sacco a
pelo qualora si fosse sviluppato un
principio di incendio poiché al centro
della tenda avevamo, seppur vigilata
da un alpino, una stufa sempre acce-
sa. Il tutto, allietato dalla presenza
dell’allora capitano Walter D’Agosti-
no che col suo spirito faceto sdram-
matizzava ogni situazione negativa.
Le missioni in Danimarca, sempre
agli inizi degli anni 80, che raggiun-
gevamo in volo. All’epoca non c’era-
no i GPS: Chambery, Digione, Bit-
burg, Ringhsted, (Copehaghen), car-
tellino di rotta, carta, bussola e…
“poco inglese”. Si mangiava una arin-
ga affumicata che si comprava ad un
chioschetto danese la sera prima, e
con quella avevamo l’autonomia ne-
cessaria per volare fino al pomeriggio
inoltrato, tanto la sera al campo era
“bisboccia”. Con noi, trasferito da
Bolzano c’era anche l’amico Luciano
(Bosco) sempre pronto anche lui a
sollevare, col suo modo di fare, il mo-
rale a tutti! 
Poi nel 1986 il “giro pagina”: il pas-
saggio da sergente maggiore a sotto-

Mi rimane difficile condensa-
re in un articolo le espe-
rienze vissute in questi

quaranta anni di volo, né ho la pretesa
di volerlo fare, però… ci provo! 
Di certo la memoria corre veloce po-
sandosi sugli episodi che più mi han-
no emozionato lasciando il segno, per
cui non posso non citarli! 
Tanto per cominciare il mio primo
volo da solista con il P-66; era il 21
giugno 1974, avevo 17 anni. In corto
finale per pista 18 all’Urbe, proprio
sopra al fiume Tevere, in mezzo agli

di GIANFRANCO
MECOZZI*
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tenente. Giurai davanti al mio coman-
dante ten. col. Aurelio Ometto, che fi-
no ad allora non mi aveva risparmiato
apprezzamenti e bacchettate, come
del resto usavano all’occorrenza, i co-
mandanti di una volta. Da giovane uf-
ficiale fui assegnato, grazie all’allora
col. De Zuani, ai “famigerati CH-47”
a Viterbo, che all’epoca, in tutta one-
stà ripudiavo! Una volta lì ho iniziato
a “lavorarci”, ad apprezzarli e soprat-
tutto ad “amarli”. 
Le missioni antincendio in Sardegna
con Maurizio (Passarella), otto ore al
giorno, fumo, fiamme, tecnica e tanto
impegno; ma alla fine della giornata
tanta gioia nel cuore!
Il trasporto delle ruspe in Valtellina a
seguito dell’alluvione del 1987 con
Massimo (Puccini), grande professio-
nista del volo, nelle gole con le ru-
spette al gancio  e con i rotori a due
metri dalle rocce su istruzioni del po-
vero Stefano (Melone). Tutti mi con-
sideravano la “mascotte” del reparto e
tutti si prodigavano nel darmi prote-
zione con le loro lunghe ali esperte!
Come non ricordare le evacuazioni di
personale nel 1993 da Durazzo, in Al-
bania dove “Ettoruccio” (Cerisano),
tra equipaggio e passeggeri trasportò
139 anime? Noi col nostro Cino, con
Michele (Tanzarella ), ci limitammo e
di passeggeri ne trasportammo 75.
Gli appontaggi nel 1995 sulle portae-
romobili  “Garibaldi e Principe de
Asturias” con tre CH-47 sull’una e
due sull’altra, con l’amico Maurizio
(Infanti) nell’esercitazione “Eolo 95”:
un’esperienza unica!
Le missioni nel 2000 in Macedonia
ed in Kosovo con l’amico Luca (Coc-
ci Grifoni), quando trasportammo dei
pesantissimi plinti di cemento per in-
terdire le strade da traffici illeciti.
Nel 2004, la prima missione in Iraq,
esperienza  unica nel suo genere: vo-
lavamo diverse ore nel deserto, e solo
dopo svariate missioni riuscimmo a
notare forme di vita come gatti e vol-
pi selvatici e soprattutto iguane che,
una volta familiarizzato col nostro
frastuono, tiravano fuori la testa dalla

tana al nostro passaggio. Svolgevamo
missioni di trasporto personale via
Bassora, Camp Dhoa (Kuwait City).
Atterravamo nel deserto nel brown-
out con la stessa tecnica acquisita per
il volo sulla neve in montagna, (whi-
te-out). Questa volta si viveva a più
40°C contro i meno 40°C della Nor-
vegia.
Nel Natale del 2004, una delle mis-
sioni più emozionanti: il trasporto di
un abete di 8700 kg e alto 37 metri
per Papa Woitila con gli amici Zeffe-
rino (Di Prospero), Claudio per gli
amici “stellina” (Celestini), Eugenio
(Coletta), Paolo (Rinaldi), Giovanni
(Cionfi), Luciano (Vincentini), Mim-
mo (D’Attis). 
Lo trasportammo dal greto di un fiu-
me al campo sportivo di Pinzolo, per
essere poi inviato con un TIR in piaz-
za San Pietro a Roma, in occasione
delle festività natalizie.
Epico fu il trasferimento, nel 2006 dei
tre CH-47 da Karaci, in Pakistan, fino
ad Herat, Afghanistan, via Lahore, 15
km ad ovest del confine indiano: Isla-
mabad, Kabul, Baghram, Chaghcha-
ran. Nella tratta da Baghram a Chagh-
charan si toccava una altitudine di
13500 feet per circa 40 minuti di volo
e si aveva la sensazione di essere un
po’ più vicini a nostro Signore, anche
perché una avaria seria, in quella
sconfinata area di neve e laghi ghiac-
ciati, sarebbe stata sicuramente diffi-
cile da gestire! Qui ero in equipaggio
con compare Iarfio (Corsaro); con noi
ricordo c’era anche il povero Egidio
(Ingrosso). 
Ed ancora,  la missione a Kabul nel
2008, per l’esfiltrazione di feriti a
nord di Suroby, che per la presenza di
terroristi fu fatta sotto la protezione di
fuoco degli Apache americani che
contrastavano il settore avversario. A
bordo con me gli amici Alfredino
(Conti) detto il “califfo”, Serafino (Fi-
lippone), Paolo (Fazi), Settimio (Ron-
cella). 
Tante sono state le missioni in Afgha-
nistan, in parte svolte a Kabul, in par-
te ad Herat. Tutte caratterizzate da
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una componente più o meno elevata
di criticità che richiedeva costante-
mente particolare impegno, soprattut-
to in fase di svolgimento. In tale cli-
ma di “attenzioni dovute,” come non
ricordare le missioni di volo svolte
con l’amico “Santuzzo” (Di Prima),
la sua presenza a bordo mitigava la
tensione tra i colleghi. Come pure,
Andrea (Pirone); sempre intento a
sdrammatizzare le situazioni difficili
e a sollevare l’animo dell’equipaggio.
Infine, l’amore per il Cino:  non era
raro che, al termine delle missioni in
Afghanistan, la sera prima della par-
tenza per il rientro in Patria, mi recas-
si nella penombra degli hangar dove
“loro” riposavano; li ringraziavo e li
abbracciavo baciandoli sul musetto;
ovviamente era solo un “arrivederci
alla prossima!”
Ringrazio il col. Stefano Silvestrini che
per onorare questi miei quarant’anni di
volo mi ha concesso di svolgere con
lui, il 19 giugno scorso, una missione
addestrativa antincendio col mio “be-
stione” convincendomi successiva-
mente a scrivere questo articolo che
spero non abbia annoiato nessuno!
Un doveroso apprezzamento lo devo
alla componente umana: quando ero

un giovane sottotenente l’allora co-
mandante di reggimento mi chiese di
fare un articolo per l’ANAE sul CH-
47 ed io scrissi che il CH-47 non vo-
lava per la potenza dei motori (9000
cavalli), bensì per “l’affiatamento de-
gli equipaggi!”. Non l’avessi mai fat-
to! Sollevai le ire del comandante.
Oggi, dopo trenta anni di attività col
CH-47, ribadisco questo mio concetto
in quanto le esperienze maturate mi
hanno dato ragione, avvalorando la
seppur acerba mia considerazione di
allora. Ringrazio tutti i miei amici e
colleghi specialisti, capi velivolo e pi-
loti appartenenti alla grande famiglia
del “Cino”, fedeli compagni di mille
avventure!
Ringrazio il Signore per avermi sem-
pre assistito ed illuminato soprattutto
nei momenti critici.
Un ringraziamento particolare lo ri-
volgo a mia moglie Paola ed ai miei
figli Giulia e Luca, che nonostante le
numerose assenze per missioni in Ita-
lia ed all’estero mi sono  stati sempre
vicini. In sintesi posso affermare che
“questi miei primi quarant’anni di vo-
lo” sono stati una esperienza quanto
mai unica ed entusiasmante, che non
esiterei minimamente a ripetere!

*Eccomi. Sono il ten. col. Gian-
franco Mecozzi, ho effettuato il
primo volo civile il 21 giugno del
1974 con un aereo da turismo P-
66: I-ACRA, Urbe 11.26, Urbe
11.47- 21’ di volo, compiendo i
quarant’anni di volo il 21 giugno
2014. In questo periodo ho vola-
to per  oltre 4500 ore di cui:
2000 su AB 206, presso il 442°
sqd – ERI di Venaria Reale del 4°
rgt “Altair” di Bolzano; 2400 su
CH-47, dal 1986 ad oggi presso il
1° rgt “Antares” di Viterbo di cui
circa 500 in attività antincendio;
100 circa, su aerei da turismo P-
66, Moran S., SIAI 205.
Attualmente sono effettivo al
comando di sostegno Aviazione
dell’esercito, alle dipendenze del
gen. Salvatore Mastrangelo e
svolgo attività di volo con il 1°
rgt. “Antares” quale pilota ope-
rativo e addetto ai voli tecnici in
quanto collaudatore “PCP” su
CH-47 dal 2007. Posseggo la
qualifica di ufficiale addetto alla
sicurezza del volo dal 1996, atti-
vità alla quale sono particolar-
mente legato in quanto convin-
to assertore della “prevenzione”.
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Con una massiccia partecipa-
zione, e in un clima di goliar-
dica allegria, si è svolto il 30

maggio 2014 presso l’aeroporto “O.
Savini” il secondo raduno del perso-
nale che a vario titolo ha prestato ser-
vizio presso il 1° RRALE -1° IDRA.
La cerimonia è iniziata alle ore 09.30
con l’ammassamento del reparto pre-
ceduto dalla banda militare della
scuola TRAMA di Roma. Subito do-
po, sul piazzale principale,  i radunisti
con in bella mostra i vessilli dell’A-
NAE delle sezioni “Savini” e “Tuca-
no”, inquadrati insieme al reggimento
hanno partecipato alla cerimonia
dell’alza bandiera. Quanti ricordi han-
no affollato le menti dei radunisti nei
trenta secondi impiegati dal tricolore
a raggiungere il punto più alto del
pennone!
La cerimonia, ha avuto il suo mo-
mento più emozionante con la depo-
sizione di un omaggio floreale al mo-
numento ai Caduti in ricordo di colo-
ro che sono andati oltre. Successiva-
mente, nell’aula polifunzionale, il co-
mandante del reggimento, colonnello
Antonio Quagliarella, ha ufficialmen-
te dato il benvenuto ai radunisti. Nella

2° Raduno ex 1° RRALE - 1° IDRA

circostanza, ha preso la parola il mar.
magg. “A” Antonio Cappuccio quale
più anziano presente che ha breve-
mente esposto ai più giovani la storia
e il progresso fatto dalla specialità nei
63 anni della  sua storia.
La straordinaria giornata è proseguita
con la posa della prima pietra per la
costruzione della nuova palazzina co-
mando avvenuta alla presenza dell’at-
tuale comandante col. Quagliarella e
da un ex comandante del reparto il
gen. Macaluso. Prima della visita
“obbligatoria” alle infrastrutture, che

ha trasmesso ai presenti un po’ di no-
stalgia, nel ripercorrere attraverso lo
spazio e il tempo uno straordinario
periodo della propria vita di Baschi
Azzurri, si è svolta una piccola ma
sentita cerimonia, in ricordo del mar.
Simone Cola, caduto nei cieli di Nas-
siriya il 21 gennaio 2005. “Per sem-
pre nei nostri cuori, per sempre con
noi”.
Il comandante del reggimento, ha vo-
luto poi, fare una graditissima sorpre-
sa a tutti i radunisti: una breve eserci-
tazione di elisoccorso svolta sulla pi-

di Giovanni Manunta
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Intervento del mar. magg. “A” Antonio Cappuccio

Signor comandante del 1° Idra, signor generale Mastrangelo, signor presidente della sezione ANAE “O. Savini”,
amici carissimi, colleghi tutti. 
Per chi non mi conosce sono il mar. magg. “A” AVES Antonio Cappuccio, e colgo l’occasione per ringraziare tutti
per l’enorme stima che mi è stata dimostrata che certamente non  credo di meritare.
Quale decano, ho il pregio di tributare un caro saluto a tutti gli intervenuti. Sono uno dei pionieri dell’Aviazione
dell’Esercito, e sono fiero e orgoglioso di aver fatto parte di questa giovane e ormai consolidata specialità che
nel corso degli anni si è andata perfezionando raggiungendo straordinari e concreti risultati. Con poche e sem-
plici parole e in maniera sintetica, voglio fornire ai più giovani, alcuni cenni storici di questa nostra specialità. Essa
nasce negli anni cinquanta con la denominazione di Aviazione Leggera dell’Esercito avendo in dotazione solo
dei piccoli aerei da turismo del tipo “Piper L-18C”, dove la messa in moto del motore avveniva con il sistema del
“lancio dell’elica” e la cui struttura metallica era rivestita in tela appositamente trattata con vernici speciali.
Successivamente questi piccoli velivoli, furono integrati da altri lievemente più pesanti e tecnicamente forniti di
una strumentazione atta a facilitare il compito del pilota fornendo tra l’altro una migliore prestazione al servizio
dell’aerocooperazione. Questi mezzi, erano iscritti al RAI (Registro Aeronautico Italiano) ed erano regolarmente
assicurati da un’agenzia di assicurazione avendo ognuno una sigla identificativa di riconoscimento: EI PO, EI LU e
via dicendo. Più tardi la nascente Aviazione Leggera dell’Esercito, dal riconoscimento giuridico ottenuto per ef-
fetto di una legge approvata dal Parlamento, sostituì la sigla civile con l’insegna E.I. “Esercito Italiano” e l’appli-
cazione della coccarda tricolore, emblema della nostra cara Patria. Si passò quindi dalla “Aviazione Leggera
dell’Esercito” all’attuale “Aviazione dell’Esercito”, con il potenziamento di altri aerei più complessi passando così
dalla propulsione fornita dai motori alternativi a combustione interna cosiddetti “motori a scoppio” alle turbine
montate sulle strutture Cessna SM -1019.
La giovane specialità non ha mai interrotto il cammino del progredire, sia sotto il profilo tecnico-operativo, sia nel-
la formazione dei Quadri.
A distanza di poco tempo, con il riconoscimento giuridico della specialità, gli alti comandi, attraverso profondi e
accurati studi, ritennero opportuno perfezionare ancora più questa nuova realtà, con l’assegnazione degli eli-
cotteri a cominciare dall’Agusta Bell 47-G a motore alternativo, fino ad arrivare agli ultimi esemplari sempre più
sofisticati, idonei a partecipare alle nuove e diversificate  esigenze delle Forze Armate tra le quali le missioni di pa-
ce e umanitarie e di protezione civile, dal Libano al martoriato Afghanistan, dall’antincendio all’intervento nelle
calamità naturali, pagando un alto prezzo con il sacrificio di alcuni dei suoi giovani, ai quali va il nostro riverente
saluto. 
Tutto ciò determina in noi anziani e meno anziani motivo di attaccamento al ricordo dell’aver trascorso i migliori
anni della nostra vita sui diversi campi di volo che hanno ospitato e ospitano tutt’ora l’Aviazione dell’Esercito. Po-
trei parlare ancora per molto tempo rievocando tutti i ricordi belli e brutti, nella certezza che nessuno si annoie-
rebbe, perché questi fanno parte anch’essi “tra virgolette” dei ricordi di gioventù. 
Concludo rinnovando alle autorità presenti, agli organizzatori e ai partecipanti tutti, il più vivo ringraziamento per
l’affetto che avete dimostrato verso noi anziani e da parte mia, per il piacere di avermi reso partecipe per la pri-
ma volta, a questo raduno, nella speranza che il Signore ci faccia rivivere serenamente i prossimi. 
Un saluto riverente va a tutti i Baschi Azzurri caduti nell’adempimento del dovere, e a coloro che ci hanno lascia-
to volando, per l’ultima volta nell’immensità del cielo. 
Viva l’Italia con le sue forze armate e con esse l’Aviazione dell’Esercito. 

2° Raduno ex 1° RRALE - 1° IDRA

sta dell’aeroporto che ha visto impe-
gnati tutti gli assetti del reggimento e
che ha dimostrato la grande prepara-
zione, e l’alta professionalità delle
nuove generazioni di Baschi Azzurri.
Con un aperitivo e il saluto allo Sten-
dardo del reggimento da parte di una
delegazione di radunisti, alle 13.00 si
è conclusa la parte inerente la visita al
reparto. Al col. Quagliarella e a tutto
il personale del reggimento va un
grande ringraziamento per la squisita
accoglienza riservata e per la disponi-
bilità dimostrata in ogni momento

della visita. Accoglienza e disponibi-
lità che da sempre è prerogativa del
1° Idra. Il raduno, è poi proseguito
con un pranzo presso un agriturismo
della zona onorato dalla presenza del
Comandante del Comando Sostegno
AVES gen. Salvatore Mastrangelo
che nel suo breve intervento ha ap-
prezzato e lodato l’iniziativa tendente
a rinsaldare e mantenere vivi i legami
tra gli “antichi” Baschi Azzurri e il
personale in servizio. Concluso il
pranzo, si è udito alto un augurio: ar-
rivederci al prossimo raduno!
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Sulla scia del successo riscontrato
lo scorso anno in occasione del
1° raduno "sperimentale", sabato

14 e domenica 15 giugno presso la ex
base AVES di Vercelli si sono riuniti
molti piloti e specialisti che, nel tempo,
vi hanno prestato servizio.
Grazie al notevole impegno degli orga-
nizzatori Filippo Mongiovì e Roberto
Carollo, meritevoli di sentiti ringrazia-
menti, sono stati coinvolti anche nuovi
partecipanti e rispettive famiglie - molti
giunti da lontano - tutti ben contenti di
rivedere e “rivivere” il loro Reparto an-
che per soli due giorni. Dopo i saluti e
le registrazioni di rito, ci siamo riuniti
dove ci eravamo ufficialmente lasciati
il 31 dicembre 1993 per l'ultimo atto: la
definitiva ammainabandiera. Negli ulti-
mi anni prima il crollo dell'antenna ra-
dio, poi il crescere smisurato di erbe,
arbusti e crollo di alberi, infine l'ag-
gressione di una vera e propria jungla
ha letteralmente sommerso la nostra
cara base.
Pensando a una possibile cerimonia,
durante una ricognizione ho “scoperto”
un'unica area, sia pur parzialmente di-
sponibile: con stupore era l'area della
bandiera. Ho avuto subito l'impressione
che quasi ci stesse aspettando per un
reciproco saluto...! Pertanto abbiamo
potuto effettuare la tanto desiderata ce-

rimonia dell'alzabandiera rendendo i
nostri onori semplici, ma significativi e
sentitissimi.
Di seguito abbiamo reso gli onori ai
nostri Caduti nello stesso punto ove
era situata la statuina della Madonna
di Loreto e una pala spezzata in loro
ricordo. 
In origine la bandiera venne issata nel
1956 e rimase “operativa” fino al 1993
per i reparti di volo ALE/AVES che nel
tempo assunsero varie denominazioni.
La stessa bandiera per la quale abbia-
mo avuto l'altissimo onore di prestare
servizio ricevendo tantissime soddisfa-
zioni specie nell'attività di volo e che è
sempre rimasta nelle nostre menti e nei
nostri cuori. Alle 18.30 è stata celebrata
una S. Messa in suffragio dei Caduti in
servizio e dei cari colleghi che sono
“volati più in alto” con la lettura dei lo-
ro nomi e della preghiera dell'Aviazio-
ne dell'Esercito. La serata si è poi con-
clusa con una cena durante la quale so-
no affiorati vecchi ricordi e aneddoti
cementando ulteriormente l'amicizia.
Nella mattinata di domenica 15 giugno
una rappresentanza dei radunisti si è re-
cata presso il luogo dell'incidente di vo-
lo che il 6 agosto 1991 vide coinvolti i
sergenti maggiori piloti Giovanni De
Palma e Marco Pedi (ricordati ogni an-
no nella stessa data).
Anche questo sito, sul greto del fiume
Elvo (5 km. a nord di Vercelli), è di-

ventato inaccessibile causa la foltissima
vegetazione. Dunque restava solo la
possibilità di lanciare un mazzo di fiori
azzurri, dal centro del ponte sovrastan-
te, rendendo gli onori.
Il caso così ha voluto ma ci è sembrato
che anche quei fiori, piuttosto che de-
positati, avevano desiderato “volare” ri-
cordando nel migliore dei modi i nostri
Caduti.
Rientrando alla base abbiamo parteci-
pato con viva emozione all'ultima ceri-
monia: l'ammainabandiera che abbia-
mo ripiegato e baciato e che d'ora in
poi diventerà quella delle “Aquile delle
Risaie”. Tutti i radunisti sono rimasti
particolarmente soddisfatti ricordando
e rivivendo il loro vecchio reparto nel
quale - numericamente pochi – erava-
mo non solo colleghi ma soprattutto
amici. La dimostrazione si è riscontrata
negli anni successivi ai trasferimenti ri-
chiesti ed ottenuti, incontrando molti
piloti e specialisti che rimpiangevano
di aver lasciato la base nella quale non
erano considerati solo “numeri”, ma
veri amici!
E’ stato triste il momento dei saluti,
“superato” dall'impegno di organizzare
prossimi raduni e di realizzare un sim-
bolo specifico, con un solo input: tra le
“Aquile delle Risaie” dovrà essere in-
serito “l'Airone cinerino” che è sempre
stato e sarà il simbolo del Reparto di
volo di Vercelli.

2° raduno “Aquile delle Risaie”

da sinistra: il presidente dell’Aero Club, Rossi Carlo, Morera Francesco, Bertolini Antonio, Ferri Marco, Drago Giovanni, Pineda Roberto, Dell’ Aquila Guido, Benvenuti An-
tonio, Wick Giovanni, Gallo Gianni, Freschi Claudio, Mongiovi’ Filippo, Marengo Massimiliano, Guerrina Gianluigi, Ranieri Roberto, Calò Donato, Nicola Fabio, Folgoretti
Enrico, Bergamino silvano, Prestinari Alessandro, Mensi Giuseppe, Carollo Roberto, Malerba Roberto, Buttazzo Ennio.

di Francesco Morera
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Tantissimi, come di consueto ormai, all'appello degli
ex  “pegasini” di Sicilia. Vi erano i meno giovani
(io li rappresento tutti) e i più giovani con qualcuno

ancora in servizio presso il 2° reggimento AVES  “Sirio”
o al comando regione militare Sicilia come il gen. Franco
Arena. Una bella serata trascorsa in riva al mare con tanta
pizza da far fuori e l'immancabile discorsetto del “vecio”
che trascrivo di seguito.

Cari amici, 
anche se non è trascorso molto tempo dall'ultimo incontro
ad Acireale, due parole sono necessarie per dirci che ci fa
sicuramente piacere rivederci e trascorrere una serata in-
sieme ricordando anche i nostri amici e colleghi del 30°
che hanno chiuso le ali anticipatamente: Barra, Battaglia,
Vaccaro, Greco, Zuccarello. Vi invito pertanto ad osserva-
re un minuto di raccoglimento a loro ricordo. 
L'occasione di questo incontro ci è stata offerta dalla con-
segna, a fatica ultimata da parte del nostro amico e colle-
ga Leonzio Spina, della raccolta fotografica che riassume
un bel tratto di storia del Pegaso. In essa si susseguono
personaggi ed avvenimenti, a partire dagli “albori” ai
giorni nostri  che ebbero come inizio un piccolo reparto
“pilastro portante” la SAL “Aosta”.
Un bell'arco di tempo iniziato negli anni settanta e  che a
tutt’oggi  è in continuo divenire. Dobbiamo ringraziare il
nostro Leonzio se  qualche anno fa ha avuto la bella idea

di mettere in cantiere la storia fotografica del “Pegaso”;
ebbene, dopo accurata ricerca e selezione di foto, perso-
naggi e avvenimenti atti a dare un senso storico al nostro
reparto ecco che l'idea diventa una eccezionale realtà in
bella veste tipografica. Questa fatica del nostro Spina è si-
curamente un'altra pietra, questa volta pietra lavica del
nostro vulcano e quindi indistruttibile, che si aggiunge al-
la bellissima storia della nostra Aviazione. 
Le foto non sono accompagnate da didascalie e date ma
chi le visiona, iniziando dalle prime che mettono in bella
mostra i nostri “paperozzi”, comprende subito in che epo-
ca ci troviamo e  parlando tra colleghi o amici e perché
no, magari col proprio nipotino potrà dire con orgoglio
quel giorno con me c'era... eravamo a... abbiamo fatto... è
stato bellissimo e anche se abbiamo faticato tanto, alla fi-
ne eravamo felici del nostro operato. E per finire, mai più
appropriata definizione può essere attribuita a quanto
realizzato  con questo “album”, se non quella data dal
nostro grande conterraneo Leonardo Sciascia la quale,
tra l'altro, recita: “la fotografia è forma per eccellenza, è
una forma che dice il passato, conferisce significato al
presente, predice l'avvenire” Al prossimo incontro ragazzi,
e auguri per un sereno futuro a Voi e alla Vostre famiglie.
Viva l'AVES, viva il  Pegaso.

Catania, 11 luglio 2014 
Come sempre il vostro Zio Pino

Sulle ali del Pegaso
Nel mese di luglio a Catania, si è svolta la presentazione e la consegna di un album fotogra-
fico che racconta un bel pezzo della storia del “30° Pegaso” dalle origini come SAL fino al
suo trasferimento a Lamezia Terme e il suo inquadramento nel 2° reggimento AVES “Sirio”.



44 - il Basco Azzurro

VITERBO 20 GIUGNO 2014Un reparto giovane, ma che ha
già solide radici nella Tuscia.
E’ il 4° reggimento di soste-

gno Aviazione dell’Esercito “Scorpio-
ne”, che il 15 giugno scorso ha com-
piuto 38 anni. Proprio in occasione di
questa ricorrenza gli uomini e le don-
ne del reggimento si sono incontrati
nell’hangar di manutenzione per fe-
steggiare insieme questo importante
traguardo con una cerimonia sempli-
ce, ma molto sentita, che si è aperta
con la Santa Messa officiata dal cap-
pellano militare don Salvatore. 
Molti anche i militari in congedo che
hanno partecipato alla celebrazione, a
dimostrazione di quello spirito di cor-
po, che, anche dopo la pensione, ri-
mane intatto nell’animo di ognuno di
loro, come ha voluto sottolineare il

comandante del 4° reggimento Scor-
pione, colonnello Giuseppe Troisi, ri-
cordando, durante il suo intervento, il
1° maresciallo Massimo Gatti, il 1°
maresciallo Gianluca Toziano, il 1°
maresciallo luogotenente Domenico
Ronconi e gli ultimi due caduti del-
l’AVES, il generale Giangiacomo
Calligaris e il capitano Paolo Lozzi. 
La cerimonia si è svolta in collega-
mento streaming con una squadra di
militari del reggimento di stanza in
Afghanistan, ad Herat. 
Il col. Troisi ha, quindi, ripercorso la
storia del reggimento, indicandone le
tappe principali: la fondazione avve-
nuta il 15 giugno del 1976 dall’allora
1° reparto riparazioni Aviazione Leg-
gera dell’Esercito, il conferimento
della bandiera di guerra del 6 ottobre
del 1980, la sua sostituzione il 3 otto-

Il 4° Reggimento di
Sostegno AVES 
Scorpione ha 38 anni

bre del 1999 con lo stendardo per ef-
fetto del passaggio dell’Aviazione
Esercito alla Cavalleria dell’Aria. 
Il 1 dicembre del 2003 il reggimento
ha poi assunto l’attuale denominazio-
ne. Una storia, quindi, di 38 anni, du-
rante i quali il 4° Scorpione ha anche
saputo ben aprirsi alla città che lo
ospita fin dalla sua costituzione, tanto
da ricevere numerosi riconoscimenti,
quali un encomio solenne per le ope-
razioni in Somalia e la cittadinanza
onoraria da parte della città di Viterbo.
Il comandante Troisi ha poi annuncia-
to, non senza una certa commozione,
una sorpresa: “verso le ore 15 (ora
italiana) in Afghanistan si alzeranno
in volo due CH-47C con un enorme
tricolore cucito dagli stessi militari,
che saluteranno così l’Afghanistan”.
Il 4° reggimento Scorpione non è solo
operativo all’estero, ma svolge un im-
portantissimo ruolo anche all’interno
Con l’inizio dell’estate, i velivoli sa-
ranno utilizzati per lo spegnimento
degli incendi boschivi intervenendo
su tutto il territorio nazionale; e non a
caso, nel corso della S. Messa, si è
sentito il rombo dei motori dei CH-47
in esercitazione. 
Un legame stretto il reggimento lo ha
stabilito poi da anni con le scolare-
sche, attraverso degli stage. 
Questa collaborazione con gli istituti
tecnici della città dura ormai da oltre
15 anni e l’ultimo stage si è concluso
proprio 19 giugno 2014.
Sull’argomento, è intervenuto il gene-
rale di brigata Mastrangelo che ha vo-
luto partecipare alla cerimonia oltre
che come comandante del comando
sostegno AVES anche come ex co-
mandante del 4° reggimento “Scor-
pione”: “Con questa attività – ha
spiegato il comandante del comando
gruppo sostegno Aviazione dell’Eser-
cito, gen. di Brigata Mastrangelo -
abbiamo piacere che le nostre capa-
cità siano riversate su questi giovani
affinché prendano coscienza dell’A-
viazione dell’Esercito e attraverso
questa formazione si possano inna-
morare di noi e magari ritornarci”
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Dopo oltre venti anni di attività operativa a prote-
zione del territorio nazionale e a supporto di im-
portanti compiti di rischieramento fuori area asse-

gnati all’Esercito italiano in contesti internazionali difficili
come la Somalia, i Balcani, l’Iraq e l’Afghanistan,
l’AW129 Mangusta ha dimostrato di saper soddisfare
molteplici esigenze: affidabilità e disponibilità operativa,
capacità di sopravvivenza ed efficacia sul campo. Tutto
questo grazie anche alla stretta collaborazione tra Forza
Armata e costruttore che ha permesso di concepire e far
crescere un elicottero specializzato, mettendolo in condi-
zione di rispondere adeguatamente all’evolversi degli sce-
nari di missione.  
Proprio tale necessità ha richiesto che, a partire dal 2010,
AgustaWestland portasse il Mangusta ad un nuovo stan-
dard (G19) con la versione “AH-129D”. 
Il programma, che coinvolge 32 elicotteri di cui una mez-
za dozzina già consegnati e il cui completamento è previ-
sto nel 2016, prevede l’integrazione del missile aria-super-
ficie Rafael Spike e del suo sistema di puntamento (OT-
SWS); un più moderno sistema di comunicazione, anche
satellitare; nuove razziere per munizionamento Hydra 70;

il terzo lanciatore di contromisure per rafforzare la prote-
zione contro minacce radar. 
A queste si aggiunge uno studio per rendere la macchina
capace di operazioni imbarcate. Sembra a questo punto
ipotizzabile un primo dispiegamento operativo  fuori area
già a partire dal 2015. Tuttavia questo è solo l’ultimo step
evolutivo della macchina. Per il futuro l’Esercito necessi-
terà di un AW129 totalmente nuovo che, in base al requisi-
to della Forza Armata, permetterà di far fronte, a partire
dal 2018,  alla dismissione via via crescente degli attuali
AH-129 D, con l’introduzione di 24 nuovi elicotteri il cui
studio di fattibilità da parte dell’azienda partirà a fine an-
no; il programma di sviluppo e produzione dovrebbe poi
svolgersi in più fasi da attivarsi senza soluzione di conti-
nuità per una durata complessiva di 10 anni. Sebbene il
nuovo AW129 dell’Esercito potrà avere alcuni punti in co-
mune con il moderno T129 sviluppato per la Turchia e già
in servizio, per quanto concerne cellula e impianto propul-
sivo, completamente nuovi saranno invece la configura-
zione avionica, gli equipaggiamenti di missione e i sistemi
d’arma, da sviluppare attorno ai requisiti specifici dell’E-
sercito anche grazie all’esperienza accumulata dall’azien-

Presente e futuro degli AH-129 dell’EI
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Piaggio Aero Industries e Selex
ES (Gruppo Finmeccanica),
presentarono durante l’IDEX

2013, il salone della difesa e della si-
curezza tenutosi in febbraio ad Abu
Dhabi (EAU), il nuovo velivolo a pi-
lotaggio remoto (VPR) o in acronimo
NATO Unmanned Aerial Systems
(UAS)  Piaggio Aero P.1 HH “Ham-
merHead”.
Si tratta della prima piattaforma “Me-
dium Altitude Long Endurance (MA-
LE) Unmanned” per missioni di sorve-
glianza e controllo progettata, costruita
ed integrata interamente in Italia.
Il programma denominato P.1HH
“HammerHead” ha come obiettivo lo

sviluppo di un sistema aereo a pilo-
taggio remoto (APR o UAV – Un-
manned Aerial vehicle) ad elevate
performance operative volto all’effet-
tuazione di missioni di intelligence,
surveillance e reconnaissance (ISR),
che insieme alle strutture di controllo
costituisce appunto un Unmanned Ae-
rial System. 
Dopo due anni di sviluppo, la presen-
tazione ufficiale del P.1HH “Ham-
merHead” seguí di pochi giorni il roll
out del primo velivolo, che avvenne il
14 febbraio 2013, contestualmente al
primo test di accensione motori e al
primo rullaggio effettuati presso la
base dell’Aeronautica militare italiana
di Decimomannu. 
I test si svolsero su un esemplare di

P-180 Avanti II modificato per l’occa-
sione, anche se il P.1HH non man-
terrà il cockpit originario, ma anzi la
parte frontale sarà priva di vetrature.
Il primo volo del Piaggio Aero P.1HH
è stato effettuato il 18 novembre 2013
sulla base militare di Trapani Birgi,
dopo il completamento dell’integra-
zione del sistema di gestione e con-
trollo del velivolo e la conclusione
dei ground test.
L’UAV può raggiungere la quota di
13.700 metri con una permanenza in
volo di oltre 16 ore. 
La missione è gestita da una stazione
di terra, collegata attraverso due siste-
mi di comunicazione dipendentemen-
te se il profilo di volo è in linea di vi-
sta (Line of Sight - LOS) o oltre la li-

HAMMERHEAD
Il nuovo UAV totalmente italiano
Due aziende Italiane d’eccellenza, Piaggio Aereo e Selex Es di Finmeccanica, unendo 
le loro specifiche competenze nel settore, hanno realizzato una famiglia di velivoli 
interamente italiani dedicati alla sorveglianza e alla ricognizione. 
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nea di vista (Beyond Line of Sight -
BLOS), in tal caso via satellite con-
sentendo il controllo remoto dei siste-
mi di navigazione e di missione del-
l’aeromobile.
Proprio come il Piaggio Aero Multi-
role Patrol Aircraft (MPA)  presenta-
to a luglio 2012, così anche il Piaggio
Aero P.1HH “HammerHead” è stato
prodotto partendo dalla piattaforma
del P.180 Avanti II, riprogettata con
una nuova configurazione aerodina-
mica, una maggiore estensione alare
(15.6 m anziché 14.03 m) ed una su-
periore capacità di carico utile, otte-
nuta armonizzando specifici interven-
ti strutturali alla oramai collaudata
configurazione turboprop ad eliche
spingenti e tre superfici portanti. 
La sezione esterna delle ali del P.1HH
ha la caratteristica di poter essere ri-
mossa, per consentire la più agevole
trasportabilità del velivolo, rendendo
possibile così l’impiego del sistema in
qualsiasi scenario operativo.
Piaggio Aero svilupperà il nuovo
“HammerHead”, in partnership con
Selex ES che produrrà i sistemi di na-
vigazione necessari al pilotaggio re-
moto e per l’espletamento della mis-
sione: Radar SeaSpray 7300E R, in-
terfacce di comunicazione e Data
Link. Selex ES collaborerà con Piag-
gio Aero anche per la necessaria inte-
grazione dei sistemi a bordo dell’aero-
mobile. I vertici di Selex ES, hanno
manifestato il legittimo orgoglio di
essere stati selezionati da Piaggio Ae-
ro per questo unico ed ambizioso pro-
getto, capace di mettere insieme le
competenze di due aziende italiane
d’eccellenza, operanti nel settore del-
la sicurezza. Questo primo risultato
premia gli sforzi e gli importanti in-
vestimenti che Selex ES ha dedicato
allo sviluppo di tecnologie applicate
ai sistemi unmanned, oggi integrati
nel sistema Sky ISTAR che, dopo ap-
pena 2 anni dal suo lancio, ha trovato
con Piaggio Aero e il P.1HH Ham-
merHead il primo cliente e la prima
piattaforma d’impiego. 
Inoltre questa partnership rappresenta

anche la possibilità, inedita, di offrire
al mercato internazionale il primo si-
stema completamente europeo di sor-
veglianza a pilotaggio remoto.

DUE SOLUZIONI 
AL PREZZO DI UNA
Secondo le intenzioni della Piaggio
Aero l’HammerHead dovrebbe di-
ventare il più importante e ambizioso
progetto in grado di proiettare l’azien-
da verso il settore dei sistemi aerei a
pilotaggio remoto, impiegati in mis-
sioni di sorveglianza e controllo poi-
ché i sistemi unmanned rappresenta-
no il futuro della sicurezza aerea, ter-
restre e marittima in virtù della loro
versatilità di impiego operativo.
Hammerhead nasce infatti per inte-
grare i più sofisticati sistemi di navi-
gazione e di missione oggi disponibili
oltre che per ridefinire gli standard e
il concetto stesso di pattugliamento,
offrendosi al mercato internazionale
come il sistema più innovativo e ver-
satile nel settore della ricognizione e
della sorveglianza aerea. 
Con lo sviluppo di una nuova genera-
zione di pattugliatori multiruolo –
Multirole Patrol Aircraft – (MPA) e

di sistemi aerei a pilotaggio remoto
P.1HH, Piaggio Aero diversifica la
propria attività in un settore strategico
e ad alta tecnologia.
La versione da pattugliamento marit-
timo sviluppata su richiesta della Abu
Dhabi Autonomous System Invest-
ments (ADASI) e lo sviluppo di un
UAS impiegando una piattaforma
ben collaudata, come quella del P-
180, sono due soluzioni straordinarie
nella loro semplicità; infatti l’impiego
di piattaforme aeree di vecchia conce-
zione riconvertite alla sorveglianza
come nel caso dei Beechcraft King
Air versione “Guardrail” o “C-IED”
utilizzati in Iraq, ha dato ottimi risul-
tati.

CONCLUSIONI
Il P-180 abbina le sue straordinarie
caratteristiche aeronautiche a due
concetti operativi molto attuali, quali
MPA e ISR. 
Per quanto non rappresenti una novità
dal punto di vista concettuale, puntare
su una piattaforma affidabile per snel-
lire il carico dei sistemi esistenti nel
settore del ISR pilotato e non pilotato,
potrebbe rappresentare una scelta
pragmatica in linea con la situazione
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Space Cell (la cellula spaziale) è un termine generico, ancora non standar-
dizzato dalle procedure NATO, per indicare un’unità deputata a coordi-
nare le capacità spaziali allocate ad una Task Force/ JFC svolgendo com-

piti quali:
- monitorare la situazione delle SATCOMM;
- monitorare la situazione dei satelliti IMINT o Environmental controll 
sulla zona di interesse;
- monitorare la GPS degradation (correttezza del segnale GPS in un 
dato momento della giornata);
- malutare l’impatto delle Space Weather (anomalie magnetiche con impatto   
sui satelliti o sulle comunicazioni radio).

SPACE CELL 
coordinamento degli assetti spaziali

La degradazione della costellazione GPS viene indicata  dall’acronimo DOP (Diluition of Precision) http://www.spectra-
precision.com/gnss-planning-17876.kjsp 

Le attività militari stanno sempre
più beneficiando delle capacità of-
ferte dagli assetti spaziali; comuni-
cazioni, GPS, foto satellitari sono so-
lo alcuni tra i principali settori in cui,
negli ultimi anni, la tecnologia mili-
tare ha pesantemente investito.
Le Forze Armate della NATO sono
altamente dipendenti dagli assetti
spaziali e lo saranno sempre di più
col passare del tempo. Le capacità
spaziali, un tempo considerate ga-
rantite, proprio per la loro crescente
diffusione risentono maggiormente
dell’impatto di eventi naturali indi-
cati come Space Weather o da
eventi colposi o dolosi provocati
dall’uomo; per tanto è sempre più
frequente l’analisi delle capacità di
resilience ovvero di ricostituire rapi-
damente le capacità perdute per
qualsivoglia motivo.
Le capacità spaziali si sono svilup-
pate in modo settoriale nel campo
delle trasmissioni, nell’impiego del
GPS sia come sistema di navigazio-
ne sia come sistema di timing o co-
me guida per munizionamento in-
telligente e nel settore dell’intelli-
gence. Ora che le capacità offerte
dagli assetti spaziali sono passate
da accessorie a indispensabili è ne-
cessario che queste siano sfruttate
al massimo e coordinate, non sol-
tanto in fase condotta, ma soprat-
tutto in fase di pianificazione.

di ANDREA 
LOPREIATO

DoP VALuE
1

1-2

2-5

5-10

10-20

RATING
Ideal

Excellent

Good

Moderate

Fair

DEsCRIPTIoN
This is the highest possible confidence level to be used for applications demanding the highest
possible precision at all times.
At this confidence level, positional measurements are considered accurate enough to meet all
but the most sensitive applications.
Represents a level that marks the minimum appropriate for making business decisions. Positio-
nal measurements could be used to make reliable in-route navigation suggestions to the user.
Positional measurements could be used for calculations, but the fix quality could still be impro-
ved. A more open view of the sky is recommended.
Represents a low confidence level. Positional measurements should be discarded or used only
to indicate a very rough estimate of the current location.
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Il numero del personale impiegato è
relativamente ridotto (5-10 per i team
dello US Army in Afghanistan) e di-
pende da ciò che effettivamente la
cellula deve coordinare, disponendo
di uno o più esperti per ogni settore o
per contro con un elemento che copre
differenti settori.
L’Italia dispone di buone capacità di
comunicazioni satellitari garantite dai
satelliti militari SICRAL e da satelliti
civili a contratto; le capacità IMINT
sono garantite dai satelliti COSMO
SKYMED e dall’agreement con i
francesi HELIOS. Molte della capa-
cità spaziali sono pertanto a disposi-
zione delle nostre Forze Armate, ma
la loro disponibilità limitata ne rende
l’impiego ridotto da una lunga serie
di filtri e autorizzazioni. Nonostante
ciò occorre essere consapevoli delle
reali capacità e delle limitazioni degli
assetti al fine di impiegarli quando,
dove e come si può, oppure valutare
l’impiego di output provenienti da as-
setti stranieri. 

Pianificazione
Lanciare un’operazione speciale in
presenza di un evento Space Weather
che possa dare disturbi alle comuni-
cazioni satellitari o HF, effettuare un
Battle Demage Assessment in uno
specifico punto quando il satellite

passerà dopo 10 ore non è il massimo
della pianificazione. Rivolgersi alle
capacità spaziali in fase condotta, o a
posteriori, riporta indietro la lancetta
del tempo a quando le operazioni ae-
ree erano scollegate da quelle terrestri
e gestite in modo autonomo.
Il sistema STK-AGI permette di vi-
sualizzare su un monitor la posizione
dei satelliti desiderati. La precisione
della posizione del satellite indicata,
varia a seconda del livello di segre-
tezza assegnato all’operatore/ente.
Quello che la Space Cell si prefigge
di fare è fornire il punto di situazioni
sulle capacità spaziali in fase di piani-
ficazione, suggerendo la soluzione
più idonea e rispondendo immediata-
mente a quesiti tattici sviluppati in
questa fase e nelle successive.
Al fine di svolgere appieno il suo la-
voro la cellula spazio deve in sostan-
za essere in contatto con gli operatori
della ground user station1, disporre di
informazioni sugli assetti e possedere
software dedicati alla pianificazione
di assetti spaziali tipo STK-AGI.

Addestramento
L’addestramento del personale “spa-
ziale” è al centro di un grande dibatti-
to in seno all’Alleanza ed è una prio-
rità del settore Joint Force Trainer, re-
sponsabile dell’addestramento, del

NATO Allied Command for Tran-
sformation (ACT) di Norfolk. Le ri-
sorse addestrative nazionali, benchè
esaustive, talvolta non vengono codi-
ficate e si basano spesso sul on-job
training, mentre a livello NATO sono
disponibili due corsi, il primo presso
la NATO School di Oberammergau
(Germania) e un secondo presso il
centro per la simulazione e l’analisi
delle operazioni aeree (CASPOA) si-
tuato a Lione. Questi corsi forniscono
un contributo a capire lo spazio mili-
tare in generale valutandone capacità
e limiti, mentre la formazione tecnica
è deputata ai settori specifici di com-
petenza sia nazionali che presso altre
strutture NATO come la NCISS (NA-
TO Communications and Information
System School) di Latina. 
Gli eventi addestrativi dedicati allo
spazio sono più unici che rari, pertan-
to ACT ritiene perseguibile la via del-
le inject addestrative all’interno di
esercitazioni già pianificate afferenti
altri settori.
La strada che porta ad un impiego
coordinato e fluido di tutte le capacità
spaziali in possesso alle nazioni
dell’Alleanza è molto lunga e tortuo-
sa, anche per motivi politici e di se-
gretezza ma sembra che perlomeno si
sia palesata la necessità e la volontà
di partire.

Il sistema STK-AGI permette di visualizzare su un monitor la posizione dei satelliti desiderati. 
La precisione della posizione del satellite indicata, varia a seconda del livello di segretezza assegnato all’operatore/ente.

1 - La Ground User Station sono le stazioni terrestri che lavorano con i prodotti forniti dai satelliti, in aggiunta alle Ground Controll Station cioè le stazioni che controllano e riposizionano i satelliti.
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I Media a Italair

Nel mese di giugno, una delegazione di giornalisti
italiani, è giunta in visita al Quartier generale della
missione UNIFIL . I rappresentanti dei media han-

no incontrato gli uomini del 42° Task Group della TF Italair.
Accolti dal comandate di TF, colonnello Giacomo Lipari,  i
giornalisti hanno assistito ad un briefing sulle attività svolte
da Italair.  
Al termine della visita sul piazzale di volo un equipaggio
della TF ha simulato, con il concorso del team medico
AMET (aerial medical evacuation team) fornito dal contin-
gente francese, una evacuazione sanitaria di emergenza. 
Subito dopo è stata ipotizzata un’avaria ai motori di un eli-

cottero cui è seguito l’intervento della squadra antincen-
dio che ha proceduto allo spegnimento dei motori dell’eli-
cottero ed all’estrazione dei piloti dall’abitacolo.

TEATRI OPERATIVI Libano
a cura del  cap. Luciano Starace - PIO Italair

Emergenze

Il 16 e 19 giugno il Task
Group Italair, unità di
volo che opera nell’am-

bito della missione di UNI-
FIL, ha portato a termine
con successo due missioni
di trasporto personale in
emergenza sanitari, la pri-
ma a favore di un casco blu
di nazionalità spagnola
morso da un serpente, la
seconda a favore di un sol-
dato francese colto da ma-
lore.
Il peacekeeper di naziona-
lità spagnola è stato recu-
perato presso la UN posi-
tion 7-2 mentre il casco blu
francese una volta stabiliz-
zato è stato imbarcato
sull’AB-212 direttamente
nella base di Naqoura. En-
trambi successivamente
sono stati trasportati pres-
so l’ospedale Saint George
di Beirut dove hanno rice-
vuto ulteriore assistenza sa-
nitaria. La rapidità di rispo-
sta all’emergenza ha evita-

Buon compleanno Italair 

Lo scorso 3 luglio, Italair ha raggiunto 35 anni dalla sua costituzione avvenuta nel 1979
quando, come raccontato nel precedente numero de “il Basco Azzurro”, venne costi-
tuito uno squadrone elicotteri posto alle dipendenze del 1° raggruppamento dell’A-

viazione Leggera dell’Esercito, costituito da 34 uomini e 4 AB-204. Lo squadrone, schierato
sulla base di Naqoura nel Libano del sud, sostituì un’analoga unità di elicotteri norvegesi
con il compito di garantire il supporto aereo alla missione di UNIFIL nell’ambito delle risolu-
zioni 425 e 426 del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Nel corso degli ultimi mesi, i vincoli di
cooperazione e di amicizia fra Italair e le Forze Armate libanesi, nella figura dei piloti e tecni-
ci della base aerea di Beirut, sono stati rinsaldati nel corso di scambio di visite reciproche al-
le basi di Naqoura e Beirut.

Italair ricorda i suoi Caduti

Icomponenti della TF Italair hanno ricordato con
una cerimonia di suffragio l'equipaggio e i pas-
seggeri dell'elicottero precipitato il 6 agosto 1997

durante una missione di volo notturno dove persero
la vita il magg. Antonino Sgrò, il cap. Giuseppe Parisi
, il 1° mar. Massimo Gatti, l’appuntato dei carabinieri
Daniel Forner e il sergente irlandese John Lynch.
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Il 1 agosto 2014, a bordo Antonov 124, sono rientrati dall’Afghanistan i
primi CH 47 dell’Aviazione dell’esercito schierati dall’ottobre 2006 in
Afghanistan nell’ambito dell’operazione NATO-ISAF. L’atterraggio del

gigantesco velivolo proveniente dall’aeroporto di Herat è avvenuto sul-
l’aeroporto militare di Pratica di Mare (RM) .

Cambio Task Force Fenice

Con la resa degli ono-
ri agli stendardi di
combattimento del

7° reggimento AVES “Vega”
di Rimini e del 5° reggimen-
to AVES “Rigel” di Casarsa
della Delizia (PN), ha avuto
luogo a Herat la cerimonia

di avvicendamento tra il colonnello pilota Giuseppe Potenza e il parigra-
do Giuliano Innecco al comando della Task Force “Fenice”, la componente
ad ala rotante del Train Advise Assist Command West, il comando NATO a
guida italiana su base brigata "Sassari" che opera nella regione ovest
dell’Afghanistan. “Se la Fenice ha operato con successo lo si deve alla coesio-
ne e all’altissima professionalità di tutto il personale”, ha affermato il colon-
nello Potenza nel suo discorso di commiato. Dal 2005, anno di impiego
dell’Aviazione dell’Esercito in Afghanistan, la Task Force “Fenice” ha varca-
to la soglia delle 20.000 ore di volo ed effettuato più di 7.000 missioni a fa-
vore delle unità della coalizione ed in supporto alle forze di sicurezza afga-
ne.
Durante i sei mesi di missione trascorsi agli ordini del colonnello Potenza i
“Baschi Azzurri” hanno operato con elicotteri CH-47 “Chinook”, assetto in-
dispensabile nelle missioni di supporto logistico, di infiltrazione ed esfil-
trazione delle forze speciali della coalizione e nelle attività di rifornimento
d’urgenza ai posti di controllo delle forze di sicurezza afgane, elicotteri A
129 "Mangusta" con compiti di esplorazione e scorta ai convogli terrestri
di ISAF e ai MI-17 afgani, gli elicotteri impiegati per il trasporto delle urne
e dei rappresentanti delle commissioni elettorali nei distretti più remoti e
a rischio del paese ed elicotteri multiruolo NH-90, unico assetto nazionale

I CH-47 lasciano l’Afghanistan 

La sezione di Tarcento (UD) dell'as-
sociazione arma aeronautica,
per festeggiare il ventennale dal-

la sua costituzione, ha dato alle stam-
pe nello scorso maggio 2014 un volu-
me di 104 pagine rievocante il volo
trascontinentale Italia-Giappone con-
dotto nel 1942 da un aereo militare
italiano comandato dall'allora ten.
col.  Nino Moscatelli, alla cui memoria
è intitolata la stessa.
Lo scopo del volo, il cui svolgimento è
stato accuratamente ricostruito grazie
alla dettagliatissima relazione fatta al
rientro in Italia dallo stesso Moscatelli,
era essenzialmente propagandistico
per esaltare le capacità della Regia
aeronautica e rinforzare i rapporti con
l'alleato nipponico.
L'equipaggio scelto per la condotta
del velivolo, un trimotore SM 75GA
(grande autonomia) da trasporto, era
quanto di meglio a quel tempo fosse
disponibile; in particolare, il Moscatelli
come comandante di stormo, scelse
accuratamente i suoi collaboratori:
secondo pilota, navigatore, marconi-
sta e motorista e pianificò la rotta di
andata e di ritorno con atterraggi in-
termedi in Russia e Cina.
La missione si svolse secondo la pianifi-
cazione, anche se si dovettero supe-
rare inevitabili difficoltà,  ed al ritorno
a Roma le accoglienze furono ade-
guate all'importanza del risultato otte-
nuto. Il volume illustratissimo, a cui ha
fattivamente collaborato il 1° luogote-
nente Roberto Bassi del “Rigel” e so-
cio della locale sezione ANAE, rico-
struisce la vita e la figura del Mosca-
telli integrando il soggetto del testo
con informazioni connesse alla sua
carriera militare.
Non è indicato il prezzo di copertina
ma gli interessati potranno contattare
direttamente la sezione AAA di Tar-
cento.

LIB
RI

IL LUNGO VOLO 
DEL COMANDANTE
di Nino Moscatelli
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Quel 3 settembre 1943 a Torre Cuba di Cassibile
Come arrivammo alla firma dello”Short Military Agreement”(Armistizio Corto). 
I protagonisti italiani. Gli inconfessabili interessi di casta.

Èormai storicamente provato dal-
la documentazione ufficiale che
durante l’ultimo conflitto mon-

diale esisteva, sin dall’inizio, un colle-
gamento segreto e diretto tra la monar-
chia e la massoneria italiane e le poten-
ze alleate. 
Dalla fine del 1942 tale contatto, inten-
sificandosi, fece spesso dimenticare ai
responsabili italiani qualsiasi misura di
sicurezza, consentendo ai vertici milita-
ri e politici alleati di conoscere anche i
più intimi e vitali segreti italiani. Tra i
mesi di aprile e maggio 1943 una mis-
sione di Ufficiali italiani raggiunse, nel
massimo segreto, Algeri per definire
con il nemico lo sbarco in Sicilia nei
minimi dettagli. La missione era guida-
ta dal gen. Giuseppe Castellano e com-
prendeva anche il capitano Vito Guarra-
si e il Tenente Galvano Lanza di Trabia.
La prova incontestabile che elementi
italiani trattarono con gli Alleati molto
tempo prima della data riportata dalla
storiografia ufficiale e che lo fecero in
territorio alleato e non neutrale, figura
solamente nei documenti alleati. L’epi-
sodio risulta maggiormente grave e
odioso per il fatto che mentre ciò acca-
deva i soldati italiani e tedeschi, ancora
alleati, combattevano e morivano nel-
l’ultimo feroce scontro con gli anglo
americani in Tunisia! Insomma, se era
comprensibile il desiderio di molti ita-
liani di finirla con il fascismo, non si
poteva pensare ad una politica così
idiota e votata al massacro che, alla fi-

di SALVATORE PARISI

ne, poteva nuocere proprio ai nostri
sfortunati e ignari soldati. Alla lunga, la
politica del “fine che giustifica i mezzi”
distrugge il fine! Significa, anche, che i
giochi iniziati subito dopo la dichiara-
zione di guerra, erano stati ormai con-
clusi e si poteva già intravedere il desti-
no oscuro dell’Italia. Castellano, sicilia-
no dai neri capelli sempre impomatati e
incollati al cranio, era un giovane e bril-
lante generale di Brigata dello Stato
Maggiore Generale. Erano a tutti noti i
suoi maneggi ad altissimo livello, la sua
vicinanza all’alta borghesia e ai latifon-
disti siciliani, il suo “sentire mafioso” e,
non ultimo, che fosse un Gran Maestro
della massoneria internazionale così co-
me, del resto, lo era un buon numero di
generali e ammiragli italiani, oltre a Ba-
doglio e a re Vittorio Emmanuele III.
Braccio destro del gen. Vittorio Ambro-
sio, dal mese di gennaio 1943 nuovo
Capo di Stato Maggiore Generale al po-
sto del filo tedesco Maresciallo Caval-

lero, Castellano era il suo uomo di fidu-
cia nei tortuosi e segreti maneggi sul
modo meno rischioso per abbattere
Mussolini e il fascismo e giungere “ad
ogni costo” alla pace con gli Alleati.
L’avv. Vito Guarrasi e il principe Gal-
vano Lanza di Trabia, rappresentanti
autorevoli del Partito Unico Siciliano
che si batteva, inizialmente, per l’indi-
pendenza della Sicilia, erano le giuste
persone in grado di superare in ogni oc-
casione qualsiasi divisione della società
siciliana. Essi racchiudevano in sé pa-
recchie qualità: la borghesia, il primo;
la nobiltà, il secondo, perennemente ag-
ganciate al potere di qualsiasi colore e
orientamento; la massoneria quale anel-
lo di congiunzione anche con le logge
estere; e, infine, l’abilità di farsi ascolta-
re e obbedire da Cosa Nostra. Nei due
immensi feudi della famiglia Lanza di
Trabia, in provincia di Caltanissetta, il
“Micciché e il “Polizzello”, svolgeva-
no, infine, funzioni di gabelliere, cioè di

LA FIRMA DELL’ARMISTIZIO 
A destra, in borghese, il rappresentante
del governo italiano gen. Castellano
Credits: ARCHIVIO/ANSA
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comando, i due “mammasantissima”: il
boss di Villalba, nel centro feudale della
Sicilia, Calogero Vizzini, meglio cono-
sciuto come “don Calò”, che vantava
una parentela di potenti preti e avvocati,
e il suo degno compare, Giuseppe Gen-
co Russo, boss di Mussomeli. Entrambi
“capi bastone” della mafia del centro
della Sicilia, amici e anello di congiun-
zione con le cosche di Cosa Nostra si-
culo - americane e, come vedremo in
seguito, fidati amici del mafioso ameri-
cano di origine piemontese, Ten. Col.
Charles Poletti, futuro responsabile po-
litico e amministrativo alleato dell’iso-
la, assoluto padrone e riconosciuto “vi-
ceré” di Sicilia.
Giovedì 2 settembre 1943, tutto era or-
mai pronto a Cassibile. Gli Alleati era-
no sicuri di ottenere la firma italiana
sulla resa incondizionata. Castellano e il
suo piccolo seguito – il Magg. Marche-
si, longa manus del gen. Ambrosio, e il
Console Montanari, longa manus del
Maresciallo Badoglio, in veste di inter-
prete, nonché Guarrasi e Lanza di Tra-
bia - sin dal mattino avevano raggiunto
in gran segreto il Quartiere Generale
degli Alleati in Sicilia. L’aereo italiano,
pilotato dal Magg. Vassallo, era riuscito

ad eludere la sorveglianza tedesca ed
era atterrato sul campo d’aviazione rea-
lizzato dagli Alleati nei pressi del palaz-
zo nobiliare dell’ingegnere Corrado
Grande, Marchese di Cassibile, ai piedi
di Torre Cuba, a qualche chilometro a
nord dalla foce del fiume Cassibile. Le
tende dello Stato Maggiore Alleato era-
no installate nell’uliveto “delle Vignaz-
ze”, in contrada S. Michele. Nonostante
il gran caldo snervante, i rappresentanti
alleati erano piuttosto nervosi e invipe-
riti, giacché Badoglio, con stupida fur-
bizia, alla partenza da Roma della mis-
sione italiana, non aveva fornito a Ca-
stellano le credenziali necessarie per si-
glare il trattato d’armistizio! Castellano,
uomo intelligente ma poco scaltro, ave-
va  sostenuto che non era prevista alcu-
na firma. Aveva però intuito alle prime
battute della sua insostenibile comme-
dia che era meglio non insistere! Il ge-
nerale Eisenhower, e il suo vice, Mare-
sciallo Alexander, giunti da Algeri per
assistere alla cerimonia, s’indispettirono
per il grave comportamento italiano.
Alexander aveva nervosamente agitato
il frustino davanti all’imbarazzato Ca-
stellano apostrofandolo bruscamente:
“Siete dei rappresentanti o delle spie?
So che non avete i pieni poteri e questa
è una maniera molto buffa di trattare
da parte del vostro governo”. Ma an-
che Eisenhower, nelle sue memorie
pubblicate nel 1948, tradisce impazien-
za e diffidenza affermando: “…inco-
minciò una serie di negoziazioni, comu-
nicazioni segrete, viaggi clandestini di
agenti segreti e frequenti incontri in na-
scondigli che, a leggerli nei romanzi,
sarebbero stati derisi come melodram-
mi incredibili… Gli italiani desiderava-
no ardentemente di arrendersi, tuttavia
volevano farlo solo dietro assicurazione
che, nel momento della resa, una poten-
te forza alleata sbarcasse nel continen-
te, in modo che il governo stesso e le
città fossero protetti contro le forze te-
desche. Di conseguenza, cercarono di
ottenere tutti i particolari sui nostri pia-
ni. Noi non li volevamo rivelare poiché
non era da escludersi la possibilità di
un tradimento…”. In poche parole, gli

Alleati non si fidavano né del capo del
governo italiano, Maresciallo Badoglio,
né del re, Vittorio Emmanuele III! E, in
questo, essi nutrivano nei riguardi degli
Italiani la stessa diffidenza, peraltro mai
nascosta, dei tedeschi! Il vero motivo
della segretezza alleata “a tutti i costi”
era che con il loro sbarco in Sicilia, gli
Alleati speravano, come poi puntual-
mente accadde, che Hitler per fronteg-
giare la successiva avanzata alleata su
per lo “stivale” spostasse le sue divisio-
ni dal fronte russo, alleggerendo la
pressione sui sovietici, e dalla Francia,
in previsione dell’invasione alleata in
Normandia. Avevano, dunque, suffi-
cienti motivi per rimanere “abbottonati”
di fronte alla sfiduciata missione italia-
na e all’indeciso e voltagabbana gover-
no badogliano. Nell’attesa che da Roma
giungesse la delega fu giocoforza rin-
viare la cerimonia della firma di 24 ore.
Questa venne apposta alle ore 17.15 del
3 settembre. Il documento in triplice co-
pia dello “Short Military Agreement “
(il famoso “Armistizio Corto”) giaceva
su una cerata verde che ricopriva alcuni
tavolini della mensa messi insieme per
formare un lungo tavolo. Le foto stori-
che ci mostrano Castellano in un im-
peccabile doppio petto nero e fazzoletto
bianco nel taschino della giacca. Nelle
altre istantanee figurano il vice coman-

Nell'oliveto di Cassibile, presso la tenda dove è stato ap-
pena firmato l'armistizio tra il Regno d'Italia e le Forze Al-
leate, i firmatari posano per una foto. Da sinistra, il Briga-
diere generale inglese Kenneth Strong, il generale italiano
Giuseppe Castellano, il generale statunitense Walter Be-
dell Smith (futuro direttore della CIA) e il funzionario del
Ministero degli esteri italiano Franco Montanari, interprete
per Castellano. Credits: ARCHIVIO/ANSA
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dante della forza d’invasione, Mare-
sciallo Alexander, il Capo di Stato
Maggiore alleato, gen. Bedell Smith, il
comandante in capo, gen. Eisenhower, i
due consiglieri civili, l’americano Ro-
bert Daniel Murphy e Harold Mc Mil-
lan, futuro capo del governo conserva-
tore britannico. Sono presenti anche, se-
minascosti, due giovani palermitani con
indosso l’uniforme italiana, il tenente
Galvano Lanza di Trabia e il capitano
Vito Guarrasi, figure apparentemente
insignificanti ma, in effetti, in grado di
amalgamare per il  tornaconto proprio,
degli “Amici dal sentire mafioso”,
dell’allora traballante governo italiano e
per gli Alleati gli interessi e le ideologie
più disparati. Fino al 30 agosto Lanza
di Trabia era stato fra i protagonisti,
spesso poco convincenti, delle convulse
trattative per giungere ad un accordo
con gli Alleati. Il 24 agosto aveva ac-
compagnato a Lisbona il generale Za-
nussi. Vi erano stati inviati perché man-
cavano notizie di Castellano (alcuni
giorni prima inviato in Portogallo per lo
stesso motivo) e ciò aveva fatto temere

che la sua missione presso le ambascia-
te britannica e statunitense a Lisbona
fosse sfumata. Ma era solo una scusa!
Così Zanussi aveva ricevuto nella capi-
tale portoghese il testo del famoso “Ar-
mistizio Lungo” e con Lanza di Trabia
era stato poi trasportato ad Algeri. Da
qui gli Alleati li avevano condotti, il
successivo 29, a Palermo. Il giorno se-
guente il principe Lanza aveva raggiun-
to Roma, ma gli venne impedito di por-
tare con sé il fondamentale e umiliante
testo dell’”Armistizio Lungo”, del qua-
le solo lui e Zanussi erano fin lì a cono-
scenza. Da Roma, Lanza di Trabia ave-
va fatto rientro in Sicilia. Zanussi e
Lanza di Trabia appartenevano alla fa-
zione delle Forze Armate avversa ad
Ambrosio e ai suoi piani, quindi anche
a Castellano. Era la fazione legata al ge-
nerale Roatta, il grasso e  inquieto Capo
di Stato Maggiore dell’Esercito, promo-
tore del viaggio di Zanussi a Lisbona,
nel timore di essere tagliato fuori dalle
nuove intese, e al generale Carboni, re-
sponsabile della difesa di Roma e già
capo del Servizio Segreto. Intorno si
agitavano i personaggi del vecchio e del
nuovo SIM (Servizio Informazioni Mi-
litare), cioè di quello considerato vicino
al nazifascismo e di quello vicino agli
Alleati. Era la danza degli opportunisti
e dei voltagabbana. In estate era stato li-
quidato il capo del SIM, generale Amé,
il quale, nonostante i tentennamenti e
spesso i suoi colpevoli silenzi, aveva
però dimostrato lealtà e coerenza nel
suo incarico. Lo avevano bollato di filo
nazismo. Con Galvano Lanza di Trabia
stava anche il fratello minore, il Sottote-
nente Raimondo, membro dello staff di
Carboni nel comando della difesa mo-
bile di Roma. Nel periodo in cui Roatta
era stato comandante della 6^ Armata,
in Sicilia, i due fratelli gli avevano pre-
sentato il loro amico e amministratore
degli immensi beni di famiglia, il capi-
tano Vito Guarrasi. In tal modo, l’ano-
nimo capitano si era trovato proiettato
nel promettente futuro italiano, che pro-
gettava l’abbattimento di Mussolini e,
di conseguenza, la salvaguardia del la-
tifondo, che il fascismo aveva promesso

di abolire. La presenza di Lanza di Tra-
bia e di Guarrasi sotto la tenda alleata di
Cassibile significava al momento ben
poco, a parte il passaggio di campo dal-
l’ala Roatta all’ala Ambrosio. Il 3 set-
tembre gli eventi immediati vennero
determinati dal colossale equivoco fra
“armistizio corto” e “armistizio lungo”
(quest’ultimo verrà firmato a Malta il
29 settembre 1943 da Badoglio e da Ei-
senhower), provocando ancora e, nono-
stante la firma già apposta sul trattato,
la morte di migliaia di inconsapevoli
italiani. L’apparizione dei due riservati
gentiluomini palermitani annunciava le
alleanze segrete e i patti inconfessati
che condizioneranno le vicende dell’Ita-
lia post bellica fin dopo la nascita della
Seconda Repubblica (disintegrazione
della DC e nascita di FI), con la benedi-
zione degli Alleati. Ma il primo e più
odioso di tali patti fu la consegna della
flotta italiana, per di più con l’obbligo
di attraversare il Mediterraneo per an-
darsi “ad ancorare sotto i cannoni della
fortezza di Malta”, come comunicò
l’Ammiraglio Cunningham a Churchill!
In Sicilia, nonostante tutto, nulla era
cambiato con lo sbarco degli Alleati,
così come del resto durante il regime
fascista! La sera del 10 luglio 1943, pri-
mo giorno d’invasione, dopo che i can-
noni di circa 600 navi schierate davanti
alle coste siracusane, e l’aviazione al-
leata avevano distrutto non solo le scar-
se fortificazioni costiere italiane, ma an-
che le città provocando oltre agli ingen-
ti danni migliaia di morti e feriti, appe-
na la 151^ Brigata inglese di fanteria
leggera “Durham” riuscì a costituire
una “testa di ponte” sul litorale di Mari-
na di Avola e nel contempo travolgeva i
pochi anziani e male armati fanti italia-
ni del 430° Battaglione costiero a Cas-
sibile, alcune jeep con gli Ufficiali dello
Stato Maggiore della 5^ Divisione bri-
tannica raggiunsero il palazzo nel feudo
del Marchese Corrado Grande. L’inge-
gnere Grande era un antifascista dichia-
rato e apparteneva alla buona società di
Siracusa. La sua famiglia, oltre ai la-
tifondi posseduti nel siracusano, vanta-
va poderosi agganci nell’alta società ita-

Dopo l'armistizio dichiarato dal Governo italiano è ini-
ziato il rientro dei soldati italiani a casa.
Credits: ARCHIVIO/ANSA
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liana e all’estero, in particolare in Gran
Bretagna. Si era opposto al regime, sen-
za tuttavia subirne alcuna conseguenza.
Aveva sposato una splendida ragazza
greca, la cui famiglia, appartenente al-
l’alta borghesia ellenica, coltivava soli-
de relazioni con la Gran Bretagna. Per
proteggere il marito aveva aderito pub-
blicamente al Partito Fascista. Gli Uffi-
ciali britannici, dopo aver tributato alla
coppia gentilizia un perfetto saluto mili-
tare, avevano fatto largo al loro coman-
dante, l’antipatico e arcigno gen. Mont-
gomery che, dopo aver eseguito un
profondo inchino e un galante baciama-
no alla padrona di casa, aveva iniziato a
conversare nella sua lingua madre, per-
fettamente compreso e corrisposto dai
padroni di casa. Il quartiere generale al-
leato venne stabilito nell’accogliente
palazzo patrizio. 
Nel 1972, la Commissione Antimafia si
interessò del duo Vito Guarrasi e Gal-
vano Lanza di Trabia: “…mentre Gal-
vano Lanza di Trabia e Vito Guarrasi
partecipavano alle trattative per giun-
gere ad un armistizio, don Calogero
Vizzini da Villalba, amministratore del
feudo Polizzello di proprietà dei Lanza,
svolgeva a livello tattico attività di pre-
parazione dello sbarco degli Alleati in
Sicilia…”. Ecco, dunque, la prova in-
contestabile della missione segreta dei
nostri rappresentanti ad Algeri! Lo sco-
po da ottenere è secondo la Commissio-
ne Antimafia: “…una sapiente gestione
per salvare e triplicare in un secondo
tempo i consistenti patrimoni che stava-
no dietro coloro che ad Algeri e a Cas-
sibile trattano la resa con gli america-
ni, i quali per facilitare il colloquio por-
tano con sé il fior fiore del gangsteri-
smo nordamericano di origine mafio-
sa…” Da allora (i due) costituiscono un
binomio costante fino all’epoca attuale
che caratterizzerà uno dei più interes-
santi gruppi di potere economico sici-
liani. Col tempo, rimane sulla scena so-
lo Guarrasi. Muore nel 1999. Mai
un’intervista, una dichiarazione ai gior-
nali o un’apparizione pubblica. Super-
bo, intelligente e scaltro come suo cugi-
no Enrico Cuccia, sa di essere superiore

per censo, cultura, fantasia e amicizie
a tutti i livelli della società. Custode
della storia segreta dell’Italia del do-
po guerra, collabora allo statuto au-
tonomista siciliano, viene consultato
dal Blocco del Popolo di Togliatti e
di Nenni, ascoltato consigliere di
Mattei, leader e difensore dei pro-
prietari delle miniere di zolfo della
Sicilia, amico dei fascisti e, nel
contempo, dei comunisti, angelo
custode dei governi di centro sinistra e
delle intese tra DC e PCI; amico degli
“Amici” e dei “Bravi ragazzi”, è anche
il geloso custode dei grandi misteri sici-
liani: la sparizione del giornalista Mau-
ro De Mauro, l’omicidio del
Commissario Boris Giuliano, i
rapporti tra la mafia e il bandito
Giuliano e dell’espansione della
mafia. Egli è sempre e dapper-
tutto invocato, temuto e inter-
pellato da politici e feudatari.
Visse 85 anni senza dover dare
conto del suo passato a nessu-
no. “…il gen. Castellano insie-
me ai capi della mafia, presen-
te Calogero Vizzini, si è incon-
trato con Virgilio Nasi, capo
della ben nota “famiglia” Nasi di Tra-
pani, e gli ha offerto di assumere la di-
rezione del movimento per l’autonomia
siciliana, appoggiato dalla mafia… Il
gen. Castellano si è dato molto da fare
per affrontare il problema siciliano e
cercarne una soluzione. Egli ha stretto
contatti con i capi mafia e li ha incon-
trati in più occasioni… Uno dei risulta-
ti di questi incontri è stato di chiedere a
Virgilio Nasi di mettersi alla testa del
movimento con l’obiettivo di diventare
Alto Commissario per la Sicilia…”. Il
successivo rapporto del Console gene-
rale USA a Palermo Alfred Tyron Ne-
ster riferisce dell’incontro attraverso la
relazione dell’OSS (il Servizio Segreto
americano durante la guerra.): “…Dopo
tre giorni d’incontri segreti con espo-
nenti della mafia a Palermo, il gen. Ca-
stellano, comandante della Divisione
“Aosta” di stanza in Sicilia, ha tentato
di stringere un accordo sulla futura de-
signazione dell’Alto Commissario… 

Il candidato è un famoso siciliano, Vir-
gilio Nasi, boss della “famiglia” di
Trapani, il quale è stato avvicinato dal
gen. Castellano, dopo che aveva affron-
tato questo tema con i grandi capi della
mafia… Erano presenti due luogote-
nenti di Nasi, l’ex aiutante del gen. Ca-
stellano in Nord Africa  e a Roma, il ca-
pitano Vito Guarrasi e l’avvocato Vito
Foderà”. Ed ecco di nuovo il riferi-
mento, nella relazione dell’OSS, alla
misteriosa missione in Algeri di Castel-
lano e di Guarrasi per gli accordi sulla
resa italiana. Secondo i documenti ita-
liani, questa missione non è però mai
avvenuta e Guarrasi non risulta aiutante
di Castellano! 
…Avevano iniziato la loro brillante car-
riera sotto una tenda militare alleata in
un uliveto di Cassibile, divennero in
poco tempo ricchi e temuti protagoni-
sti della storia d’Italia… spesso di

LONDRA, 8 SETTEMBRE 1943Festeggiamenti dopo l'annuncio della firma dell'armistiziocon gli Alleati. Nella foto sotto l’esultanza per la resa italia-na davanti alla sede del club della Croce Rossa di Wa-shington. Credits: ARCHIVIO/ANSA
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Nella serata de 28 giugno, presso la Caserma “Car-
mine Calò” sede del 2° reggimento Aviazione
dell’Esercito “Sirio”, si è svolta una cena di bene-

ficenza con il patrocinio del Movimento adulti scouts cat-
tolici italiani (M.A.S.C.I.) e della Caritas diocesana di La-
mezia Terme, cui hanno partecipato anche numerose orga-
nizzazioni locali. 
L’invito rivolto al “Sirio” dal direttore della Caritas, padre
Valerio, e dal magister della comunità MASCI, dottor Al-
do Stella, ha rappresentato la prosecuzione su un percorso
di collaborazione tracciato in Calabria tra il reggimento, le
istituzioni, le organizzazioni, le associazioni ed i cittadini. 
Come già avvenuto in passato, infatti, anche in questa oc-
casione, l’esercito ha risposto all’appello umanitario, met-
tendo a disposizione le proprie strutture per la realizzazio-
ne dell’evento. 
Insieme alle infermiere volontarie della croce rossa italia-
na, alle associazioni di protezione civile, alla delegazione
locale del sovrano militare ordine di Malta e all’associa-
zione musica e arte “Aulos”, il reggimento ha fornito il
supporto all’organizzazione messa in atto dagli enti pro-
motori ed ha significativamente partecipato con i suoi mi-
litari alla donazione. 
Gli ospiti hanno aderito acquistando un biglietto il cui
prezzo ha costituito il contributo di solidarietà che sarà de-
voluto in beneficenza. 
Alla cena ha preso parte anche il sindaco di Lamezia Ter-
me, professor Gianni Speranza. Il progetto, denominato
“Insieme si fa”, è rivolto al sostentamento dell’emporio
della solidarietà di Lamezia Terme. 
L’incasso della serata - ha spiegato la professoressa Anna
Maione coordinatrice dell’evento – consentirà di acquista-
re generi alimentari per rifornire tale emporio allestito e
curato dal M.A.S.C.I., presso cui le famiglie indigenti
possono effettuare la spesa gratuitamente, attraverso un si-
stema coordinato dalla caritas diocesana e parrocchiale.
L’impegno comune ha permesso di raggiungere la cifra di
circa 7.000 euro che, come hanno riferito gli organizzato-
ri, rappresenta una sorta di record da quando, nel 2010, il
servizio fu ideato e realizzato dal M.A.S.C.I. L’evento –
come ha ribadito il dottor Stella – non è solo un’attività di
autofinanziamento ma anche di sensibilizzazione e di par-

2° REGGIMENTO “SIRIO”

Cena di beneficenza
L’iniziativa, promossa dal movimento adulti scouts cattolici italiani e dalla caritas 
diocesana di Lamezia Terme, ha visto ancora una volta l‘Aviazione dell’esercito al fianco
delle organizzazioni locali in una manifestazione di solidarietà.  

tecipazione nei confronti di situazioni economiche diffici-
li, per alcune persone, che la crisi attuale ha aggravato no-
tevolmente. 
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Nuovi soci
Sezione Muscarà
Signor Roberto Lozzi, padre del cap.
Paolo Lozzi deceduto in attività di vo-
lo il 19 gennaio 2014 socio “onorario”.
Signora Paola Codino Bodini moglie
del maresciallo Mauro Codino dece-
duto il 27 marzo 2007.
Aiutante Pierluigi Fedeli, che ha pre-
stato servizio presso il CAAE dal 1984
al 01 gennaio 1996.
Ten. col. Vittorio Gallo, ha prestato ser-
vizio presso il CALE in qualità di uffi-
ciale specialista da aprile 1972 a set-
tembre 2010.
Colonnello Gianfranco D’Annessa, pi-
lota di CH-47, ha prestato servizio
presso il 1° “Antares”.
Gen. b. Giuseppe Faraglia, tra i suoi in-
carichi è stato comandante del 51° gr.
sqd. “Leone”, comandante del 1° “An-
tares” e capo di stato maggiore del co-
mando AVES.
Signora Maria Bellantuono, vedova
del gen. b. Domenico Giancristofaro.

Nozze
Il 14 giugno 2014, Irene Salvini, figlia
del socio “Savini” gen. b. Silvano Salvi-
ni, si è unita in matrimonio con il si-
gnor Carlo Peragallo. 

Il 10 luglio 2014, Laura, figlia del presi-
dente della Sezione Sanna, col. Marino
Zampiglia e della signora Adalgisa
Leoni, si è unita in matrimonio con il
signor Fabrizio Tuveri. La cerimonia,
officiata da mons. Salvatore Scalas,
che aveva sia battezzato sia distribuito
la prima comunione alla sposa, si è
svolta nell’incantevole chiesetta cam-
pestre di Santa Lucia, in agro di Mona-
stir in provincia di Cagliari.

Il giorno 30 agosto 2014, Mariano, fi-
glio del socio ANAE "Natale", Aiutante
Luigi Marino, ha contratto matrimonio
a Parma, con la gentile signorina Silvia
Frassu. 

Il giorno 10 agosto 2014, presso il con-
vento di San Francesco in Gallese (VT),
la Signorina Valentine figlia del socio
“Muscarà” e consigliere nazionale lgt.
Emilio Chiossi, si è unita in matrimonio
con il Signor Daniele Della Rocca. 

Ai neo sposi vivissimi auguri!". 

Nozze d’Oro

Ci fanno onore
Nel mese di giugno, al socio “Rigel”,
Luigi Mestriner, è stato conferito il
grado di primo capitano del corpo mi-
litare della Croce Rossa Italiana.

Ci hanno lasciato
Il 13 giugno 2014 è venuta a mancare,
alla veneranda età di 103 anni, la si-
gnora Maria Teresa Fuso, mamma
del socio "Muscarà" gen. b. Pietro Ver-
na.
Il giorno 8 luglio è deceduta la signora
Dora De Stefano moglie del socio
“Savini” mar. magg. "A"  Luigi Di San-
to. 
Il 15 luglio 2014 è venuto a mancare il
Sig. Mauro Ricci, fratello del gen. b.
Ermanno Ricci, cognato del col. Mario
Carrino e zio del ten. col. Giampaolo
Carrino, tutti soci “Muscarà”.
Il 26 luglio è deceduto il socio “Savini”
gen. b. Domenico Giancristofaro. Pi-
lota specialista dell'ALE/AVES, ha co-
mandato l'ufficio logistico del 1° reggi-
mento “Antares” di Viterbo, la scuola
Trasporti e Materiali di Roma e il 4°
R.R.A.L.E. di Viterbo
Il 29 agosto 2014 è mancato il mar.
magg. “A” Vitalio Martis nel suo ulti-
mo periodo di servizio faceva parte
dell’NCQM del 3° RRALE. 
Il 31 agosto 2014, è venuta a mancare
la signora Angelina Bove, suocera del
socio Muscarà S.Ten. R.O. Di Benedet-
to Pasquale.
Il 12 settembre 2014 è deceduto il si-
gnor Antonio Prete, suocero del so-
cio Muscarà Magg. Michele Scaccuto.

La sezione Ramacci ha comunicato che
recentemente sono deceduti: 
Il signor Donato Santilli, fratello del
socio Giovanni Santilli;
La signora Maria Massini, mamma
del socio Settimio Valentini.
In data 8 agosto 2014 , dopo lunghe
sofferenze, è deceduta a Udine, la si-
gnora Daniela Borgo in Bellomo, fi-
glia del col. Eugenio Borgo, padre fon-
datore e per molti anni presidente
della sezione ANAE “Rigel”. Alle ese-
quie era presente una folta rappresen-
tanza di soci della sezione.

Il giorno 14 giugno 2014 il socio della
sezione Savini magg. Giuseppe Spa-
tarella e la gentile consorte Anna
Fiengo hanno celebrato il 50° anni-
versario di matrimonio, assieme ai fi-
gli, nuore, nipoti, parenti e amici. La
sezione esprime vive congratulazioni
augurando i prossimi traguardi. 

Nascite
In data 13 ottobre 2013 è nato a Roma
Luca, secondo nipote del socio “Mu-
scarà” Salvatore Caravita, ne danno il
lieto annuncio la mamma dottoressa
Carmela Damiana Ferente ed il papà
magg. GA r.n. ing. Luigi Caravita capo
gruppo sistemi spaziali  - reparto spe-
rimentale di volo aeroporto di Pratica
di Mare.
Il giorno 20 giugno 2014 è arrivata Sele-
ne. Comunicano il lieto evento la sorelli-
na Federica, il papà 1° mar. Lorenzo
Airò, socio “Muscarà”, la mamma signo-
ra Annarita Gabrielli e i due volte nonni
col. Antonio Airò, socio “Muscarà”, e la
moglie signora Alfreda Calistri.
Il 18 giugno 2014 è nato Mattia Rap-
poselli, nono nipote del colonnello
Vincenzo Rapposelli e figlio di Emilio e
di Lucia Angeloni.
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Non è semplice riassumere in poche righe una lunga esistenza. Il generale Domenico
Giancristofaro era uno di quei gentiluomini d’altri tempi sempre più difficili da in-
contrare. Correttissimo, gentile nel tratto era un uomo “naturalmente” affettuoso che

le vicissitudini della vita avevano portato ad intraprendere la carriera militare senza che però
questo lavoro di comandante di uomini avesse minimamente scalfito le sue caratteristiche
profondamente umane che anzi, da questo mestiere, erano state ulteriormente esaltate.
Un bravo pilota, un ottimo tecnico, un signor Ufficiale.
Nei lunghi giorni della sua malattia amava ricordare i bei tempi passati in diversi reparti del
nord Italia nel primo periodo della sua carriera, ma il fiore all’occhiello dei suoi tanti voli era
stato il trasporto, in qualità di pilota d’elicottero, di S.S. Giovanni Paolo II in una delle sue vi-
site pastorali in Calabria e di questo, nonché dell’onorificenza dell’Ordine di S. Silvestro Papa
ricevuta, era ovviamente molto orgoglioso.
Ma Domenico - Mimmo per i tanti amici - era sempre stato molto attivo anche nella vita civile
e molto impegnato, come si suole dire, nel sociale. Era infatti uno dei Soci fondatori e per
moltissimi anni vicepresidente dell’associazione del bambino cardiopatico. Una ONLUS mol-
to attiva che ha risolto con successo, grazie ai suoi generosi aiuti economici ed all’impegno
dei soci, tantissime problematiche infantili.
Mimmo ha sopportato con estrema signorilità i lunghi giorni di ospedale durante i quali ha po-
tuto toccare con mano il grande affetto di cui era circondato e che si era indiscutibilmente me-
ritato durante la sua lunga esistenza. Preoccupato solo, in quel delicatissimo frangente, della
precaria situazione in cui versava la sua amata Maria.
Per uno degli strani casi della vita, che inaspettatamente talvolta accadono, ha avuto solo due
giorni prima della sua morte, il conforto di un breve colloquio col nostro Vescovo emerito
Monsignor Dante Bernini, molto toccante per entrambi. Il secondo, seppur programmato, non
è potuto avvenire. Buon volo Mimmo

Luigi Minissi

La sua lunga malattia e la prematura scomparsa della moglie qualche anno fa non lo
hanno aiutato. E’ stato uno specialista storico oltre che affidabile, preparato, volontero-
so e capace; tra i primi giunti alla costituzione del 3° RRALE. Era conosciuto come

persona squisita, tecnico di prim'ordine e Sardo di razza che non aveva dimenticato la sua ter-
ra  di origine. Quando ritornava in  Sardegna per l’effettuazione del controllo della qualità del-
la manutenzione al reparto di Cagliari, diceva di respirare un’aria nuova che lo stimolava a la-
vorare con più lena. Nonostante il ricambio generazionale, chi l’ha conosciuto ne ha conserva-
to  un ottimo ricordo. Adiosu!

Generale
Domenico Giancristofaro

Maresciallo
Vitalio Martis
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Giovanni “Giannino” Ancillotto
Nato San Donà di Piave il 15 novembre 1896 fu uno dei migliori piloti da cac-
cia dell’aeronautica italiana nella Grande Guerra. Arruolatosi in aviazione quat-
tro mesi dopo l’inizio delle ostilità, dimostrò subito una eccezionale capacità
come pilota. Nel luglio del 1916 fu trasferito sul medio Isonzo, dove operò co-
me pilota osservatore, per poi essere inviato nella tarda estate del 1917 ad Aiel-
lo del Friuli a far parte dei reparti da caccia. Nel 1917, l'aviatore iniziò a dare la
caccia agli aerostati austro-ungarici, ottenendo numerose vittorie a Levada
(Ponte di Piave), San Polo di Piave e a Rustignè. Il pilota veneto è principal-
mente ricordato per quest'ultimo episodio: Ancillotto, cercando di distruggere
l'aerostato nemico, si lanciò in picchiata contro il pallone austriaco, perforando-
lo. Il mezzo d'osservazione esplose e l'aviatore ne uscì miracolosamente inden-
ne. Questa impresa fruttò la medaglia d’oro e procurò ad Ancillotto molta fama,
tanto che Achille Beltrame lo raffigurò su una copertina della Domenica del
Corriere nell'atto di distruggere l'aerostato. Un suo grande contributo venne alle
operazioni di caccia notturna, allora sul nascere per le primitive qualità degli
strumenti e delle macchine. Nella notte del 24 luglio 1918 riuscì, in una sola
sortita, ad abbattere due aeroplani nemici, fatto unico nella storia della I Guerra
Mondiale. Un episodio esalta ancor più la sua dedizione alla Patria: avendo gli
austriaci installato a Villa Ancillotto un loro comando ed un osservatorio, dopo
che fu dato l’ordine di distruggerli, volle essere egli stesso ad eseguire la mis-
sione, e mitragliò a bassa quota la sua abitazione. Terminato il conflitto, operò
per diffondere l’industria aeronautica nazionale nel sud America, compiendo
fra l’altro il 2 maggio 1919 l’atterraggio alla più alta quota mai raggiunta sino
ad allora, nella citta di Cerro de Pasco in Perù. In seguito operò in Somalia,
sempre compiendo voli per fini stavolta pacifici. Morì  prematuramente nella
notte fra il 17 ed il 18 ottobre 1924, uscendo di strada alla guida della propria
automobile mentre si recava ad un raduno di medaglie d’oro.

In memoria dell'ala incombustibile di Giovanni Ancillotto. Perficitur Igne 
Gabriele D'Annunzio, Il Vittoriale, 27 luglio 1923

Sottotenente Pilota alla 77a squadriglia Caccia
luogo di nascita: San Donà di Piave (VE) 
Data del conferimento: 3-3-1918

Motivo del conferimento
Pilota da caccia di ammirevole slancio, dal 30 novembre al 5 dicembre 1917, in una serie di attacchi audacissimi incendia-
va tre palloni nemici e ne stringeva altri a cessare dalle loro osservazioni. In una speciale circostanza, assaliva l’avversario
con tale impeto da attraversare l’aerostato in fiamme, riportando sul proprio velivolo, gravemente danneggiato, lembi




